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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è
aperta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

BER T O N E, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta dell'S ot-
tobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo per giorni 3 il senatore Gozzini.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle
comunicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Pittella.
Ne ha facoltà.

P I T T E L L A. Signor Presidente del
Senato, signor Presidente del Consiglio, ono-
revoli senatori, se qualche parte politica
aveva 'Puntato sulla caduta del Governo Cos~
siga per interrompere bruscamente la vita
ddla legislatura, paralizzare le istituzioni e
radicalizzare il confronto politico e program-
matico nel paese, oggi non può che pren-
dere atto di una sconfitta, di fronte alla for-
mazione di un Governo autorevole che, nel-
la continuità di azione iniziata e svolta dal
precedente Ministero, lallaJ1ga la sua poten-
zialità e la sua base di consenso parlamen-
tare, impegnandosi in un ruolo incisivo e
d:.::terminante verso le questioni pressanti
che attraversano e talvolta sconvolgono il no-
stro paese.

Delle ragioni politiche che portarono alla
imboscata contro il Governo Cossiga non
nusciamo ancora a definire le connotazioni
che forse non esistono, o sono troppo sfo-
cate ed indistinte, ma l'amarezza ed il di-
sagio per comportamenti discutibili e non
edificanti non hanno impedito al Partito
socialista di perseverare sulla linea della
governabilità in un quadro di precise garan-
ZIe, di rinnovata e più consistente solida-
rietà dell'area laica e socialista, di collabo-
l'azi.one leale con la Democrazia cristiana,
avendo come obiettivo essenziale la sintesi
tra momenti ideali di ampio respiro pro-
grammatico e momenti di urgenza contin-
gente, non rinviabili, imposti all'attenzione
daUa realtà della vita quotidiana, che spes-
:>0 rasenta la brutalità. E lo sforzo socia-
lista, repubblicano, socialdemocratico, di re~
sponsabilizzare il loro impegno diretto nel
governo del paese insieme alla Democrazia
cdstiana, lo stesso atteggiamento liberale ed
anche comunista e radicale, pur con pecu-
liarità diverse, inteso ad un confronto se-
reno e ad una opposizione costruttiva e non
prcgiudiziale, rappresentano, a nostro avvi~
so. la dimostrazione di ulteriore senso di
responsabilità verso il paese, perchè fina-
lizzati, non ad occasione di frizioni tra idea-
li tà e realtà, ma ad inserire nella più ampia
ipotesi generale di riforma politico-istituzio-
nale ogni momento particolare, non disar-
monico con il progresso globale, non devian-
te rispetto ad indirizzi generali, ma profon-
damente ancorato alle istanze che salgono
i.mperiose da ogni strato sociale della no~
stra popolazione.

È dimostrazione chiara che non si è in-
teressati a radicalizzare e ad estremizzare
il quadro politico e, in modo più partico~
lare, che i socialisti, pur innanzi alle inter-
ferenze, agli attacchi duri, pesanti, talvolta a
provocazioni che nuna hanno di politico,
intendono rispondere valorizzando la fun-
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zione di raccordo tra le forze sinceramente
democratiche e progressiste, affinchè uno
storzo solidale, pur nella distinzione attuale
dei ruoli, possa essere sviluppato in posi~
tivo e possa dare respiro ampio a temi im~
portanti come la riforma morale, istituzio~
naIe, sociale del nostro paese.

E, di contro, i socialisti intendono opporsi
nel Parlamento e nel paese al pericolo di
innescare processi di divaricazione e di con~
flittualità, che scalfirebbero ed appannereb~
bero il dialogo costruttivo, e mortifichereb~
bero le potenzialità del nostro paese, ridu~
cendo i compiti storici ai quali la Costitu~
zione chiama le istituzioni repubblicane.

Il Governo che oggi chiede la fiducia al
Senato, che si presenta con i caratteri di
ampia solidarietà tra ~ forze politiche, non
chiuso verso le opposizioni di sinistra, ma
attento a quanto di stimolante e di saggio
da esse può venire, attraverso la lotta al
terrorismo nelle sue impressionanti strati~
ficazioni, nell'impegno attivo di collabora~
zione internazionale, anche per affrontare il
dramma della fame nel mondo e per solle-
citare un più assiduo dialogo tra NATO e
Patto di Varsavia, nell'attenta scelta di po-
litica economica che privilegi la ricerca, am-
pli le fonti di energia, i servizi, i trasporti e
renda urgente la volontà dello Stato demo-
cratico, con le sue articolazioni di efficienza
e di sviluppo, intende dare una indicazione
positiva per scelte prioritarie di progresso,
confortate da programmazione seria ed at~
tuate con gli strumenti che via via si ren-
deranno necessari.

Questa impostazione induce alcune certez~
'le, onorevoli senatori, non totali, ma credi~
bili, intese al recupero della fiducia nello
Stato e nelle sue istituzioni, usurpata da im~
pegni non onorati per il passato, da delusioni
profonde, 'seguite 'a grandi e piccole spe-
ranze.

Di essa diamo atto con soddisfazione al~
l'onorevole Presidente del Consiglio e ai Mi~
nistri che compongono il suo Gabinetto.

All'Esecutivo il carico di esplicitare alcu~
ni punti sostanziali delle dichiarazioni pro~
grammatiche, anche se contenuti in una sin~
tesi forse troppo ristretta, ed alla presenza
socialista nel Governo l'obbligo di garantire

che le affermazioni verbali siano trasforma-
te in fatti concreti, e le elaborazioni teori~
che, anche seducenti, sul piano del disegno
ideale, possano trovare aderenza ed applica~
zione alle realtà vissute e sofferte ogni gior~
no; così come per il problema definito
«obiettivo centrale », quello del Mezzogior~
no d'Italia, che potrà essere avviato a solu-
zione con ampio e responsabile coinvolgi~
mento delle regioni meridionali lungo le
linee tracciate dal ministro Oapria a Bari,
con interventi di più ampio respiro in cui
la Cassa per il Mezzogiorno sia centro di
coordinamento della gestione diffusa di
strumenti e di soggetti di intervento e non
la erogatrice di incentivi che hanno quasi
sempre trovato dissoluzione prima ancora
di dare una pur tenue risposta produttiva.

Le esperienze assistenziali del passato, le
leggi per la disoccupazione giovanile, l'as~
senza di una politica attiva del lavoro, le
casse integrazioni dilatate senza limiti, così
come il semplice rilancio dell'attività pro~
duttiva devono essere presenti al Governo,
perchè le sue azioni, i suoi indirizzi, le sue
volontà prioritarie si esprimano con coerenza
e conseguenzialità.

Una qualsiasi elaborazione di politica del
lavoro che sottovaluti o dimentichi le gran~
di trasformazioni sociali, l'evoluzione stori~
ca della stratificazione sociale in Italia, la
espansione del ceto medio, l'accumulazione
qualitativa, la dicotomia Nord-Sud, sarebbe,
a mio avviso, destinata al fallimento. Di qui
l'importanza di un intervento coordinato di
cmattere strutturale sull'offerta e sulla do~
manda di lavoro. Ed anche la validità di co~
struire uno strumento capace di sbloccare la
definizione e l'attuazione di programmi
straordinari per l'occupazione, per creare
contemporaneamente le condizioni di una
politica di programmazione, con la quale
orientare i finanziamenti, le ristrutturazioni
delle imprese, cancellando in maniera defi~
nitiva le degenerazioni delle cosiddette po-
litiche alluvionali.

In questo quadro, per queste finalità, cre~
diamo che possano essere utilizzate le capa~
cità imprenditoriali delle piccole e medie im~
prese, di quelle artigiane, di quelle del com-
mercio, di quelle edilizie e lo stesso credito
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agevolato, gestito in modo differenziato l''i~
spetto alla gestione degli incentivi, troverà
soggetti attivi e meritevoli così come a que-
sto scopo devono essere indirizzati gli inve-
stimenti possibili in questo momento e com-
patibili con la situazione della nostra bi-
lancia dei pagamenti, senza pretese di risol-
vere tutto e subito, ma con la volontà di
affrontare nel miglior modo consentito i
problemi più urgenti che affliggono il nostro
paese.

E crediamo che un discorso di maggiore
operatività debba farsi anche con le ammi-
nistrazioni regionali, soprattutto con quelle
meridionali, che hanno accumulato residui
passivi spesso in quantità enorme, tanto più
quando si tratta di regioni elaboratrici di
leggi molteplici spesso inapplicabili, ma do-
lorosamente ai primi posti nel non aver
programmato e realizzato iniziative concre-
te sul territorio, capaci di lenire la disoccu-
pazione, di creare una diversa qualità della
vita, di favorire qualificati livelli di assi-
stenza, di attivare potenzialità locali indi-
spensabili per costruire il tessuto sociale
lacerato dal bisogno e dalla disperazione di
decenni e forse di secoli.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
poche altre considerazioni vorrei fare sulle
dichiarazioni programmatiche dell'onorevole
l'orlani, per la parte che riguarda il comple~
lamento della riforma sanitaria.

La legge istitutivà del servizio sanitario
nazionale, che vide la convergenza, nel di-
cembre del 1978, delle maggiori forze poli-
tiche presenti in Parlamento e trovò nel pae-
se aspettative e speranze, non sta camminan-
do ancora per la strada giusta e non sta an-
cora assolvendo i suoi compiti di breve pe-
riodo assicurando almeno uno standard assi-
stenziale di livello accettabile, rendendo ef-
ficiente il setto're diagnostico-curativo, intan~
to che nella coscienza degli operatori sani-
tari avesse spazio il senso dell'unitario e nelle
popolazioni maturasse il bisogno di parteci-
pazione attraverso momenti informativi in~
dispensabili a sollecitare questo bisogno.

Piuttosto, e marcatamente in talune re-
gioni, si è seguito il filo della demagogia,
talvolta si è sperperato creando incredibili
sovrastrutture (misconoscendo l'articolo 15

della legge n. 833, in maniera particolare il
suo secondo comma), frantumando il terri~
tori o in minuscole unità sanitarie locali non
intese a favorire la tutela della salute e la
partecipazione del cittadino, ma finalizza~
te ad altri scopi, perdendo di vista i ca-
pisaldi della riforma sanitaria, la preven~
zione, i filtri extraospedalieri, l'assistenza al-
!'infanzia e agli anziani, la prevenzione psi~
chiatrica, la cura stessa delle malattie che
affliggono intere zone e non accennano a
diminuire e la riabilitazione per la quale, in
vaste aree del Mezzogiorno e del paese, non
sono state ancora create neppure le premesse
teoriche.

Si è giunti, onorevole Presidente del Con~
siglio, ad interpretazioni irrazionali della
legge di riforma, che hanno portato alcune
regioni, tra le quali la Basilicata, a sotto~
livellare l'assistenza già precaria esistente
senza provvedere ad alcuna azione sul ter-
ritorio intesa a privilegiare i momenti essen~
ziali del servizio sanitario nazionale.

La presenza socialista al Ministero della
sanità e la volontà unanime del Governo de-
ve a nostro giudizio stimolare l'inizio del
cammino della riforma, deve assicurare lo
adempimento delle norme contenute nella
legge istitutiva del servizio sanitario nazio~
naIe, sapendo che non è attraverso la strada
della demagogia e del sovvertimento di strut-
ture organizzate e funzionali che si raggiun-
ge la tutela della salute, ma, in un paese come
l'Italia, attraverso azioni graduali finalizzate,
capaci di evitare decadimenti e sussulti che
incidono poi profondamente su intere popo-
lazioni.

A fondamento di queste azioni finalizzate
è indispensabile, a giudizio dei socialisti ma
anche credo di tutte le forze democratiche,
porre punti fermi per assicurare in maniera
concreta 10 sviluppo globale del sistema sa~
nitario in tutte le sue espressioni istituzio-
nali, organizzative, tecniche e sanitarie, in
modo da garantire a tutti i cittadini la tu-
tela della salute mediante forme unitarie di
intervento basate sulla prevenzione, intese a
superare gli squilibri territoriali nelle con~
dizioni di tutela sanitaria, nonchè ad aumen-
tare la produttività della spesa in termini di
efficienza e di efficacia.
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Taluni punti fermi trovano la loro sintesi
nel piano sanitario nazionale, il cui grande
valore non consiste tanto nella elencazione
delle cose da fare e nella identificazione
delle risorse da utilizzare in tempi determi~
nati quanto nel coinvolgimento democra-
tico di soggetti istituzionali politicamente
motivati e investiti di responsabilità gestio-
nali, quindi nella partecipazione di ogni cit~
tadino, assurto così ad artefice del proprio
stato di benessere.

L'opzione in favore deIrinfanzia (e nel-
l'ambito di questo comportamento si inse-
riscono gli ultimi provvedimenti presentati
da parte socialista per l'individuazione ob-
bligatoria del gruppo sanguigno), la tutela
della popolazione anziana, la tutela della sa-
lute dei lavoratori come campo prioritario
di impegno globale intersettoriale, il supera-
mento di linee di intervento inadeguate per
la prevenzione, la cura e il reinserimento so-
ciale degli handicappati, l'integrazione dei va-
ri operatori sociali e sanitari e l'articolazione
dei programmi di educazione, di promozione,
di socializzazione dei disagiati fisici, psichi-
ci e sensoriali, la intuizione del concetto di
minore autonomia del disagiato rispetto al
concetto di collocamento obbligatorio (che
viene quasi sempre inteso come compensa~
tivo e quindi non mirante a dare pari di-
gnità al disagiato rispetto al contesto sociale
che lo circonda), il riconoscimento della per~
sona umana come valore assoluto che in ma-
niera peculiare in questo anno 1981 trova
dimensioni degne di un paese civile come il
nostro, l'acuta volontà politica di intervenire
nel dramma sconvolgente della droga e delle
tossicodipendenze puntando senza moralismi
ai momenti della prevenzione primaria, se-
condaria e terziaria, tentando una strada che
porti alla vita, stimolando l'esercizio delle
responsabilità personali, favorendo l'equili~
brio tra apporto informativo e azione for-
mativa, riproponendo con forza valori uma-
ni adeguati ai nostri tempi, esercitando i
sì e i no da parte di coloro che la comunità
riconosce preposti all'educazione dei giova-
ni, potenziando i rapporti scuola-famiglia,
ponendo modelli di emulazione ai giovani
specialmente quando stanno per isolarsi o
per annullarsi, determinando l'applicazione

corretta e protetta dell' assistenza farmaco-
logica e di quella psicosociale, la lotta agli
aJcoolici, al fumo, l'informazione partecipata,
la razionalizzazione dell'uso dei farmaci sul-
la base di una politica reale del settore far-
macologico che passi attraverso il prontua-
rio, la brevettibilità, la ricerca approfondita
degli effetti primari e di quelli collaterali
della sostanza e dei suoi derivati: sono que-
sli gli obiettivi prioritari da perseguire, ar-
ricchiti da altri piÙ specifici e penetranti
che di volta in volta in occasione dell'ag-
giornamento del piano potranno essere pro-
posti.

Di fronte a finalità tanto ambiziose pare
a noi scarsamente rilevante la perdita di
qualche settimana per l'approvazione da par-
te del Parlamento del piano sanitario nazio-
nale, peraltro già da noi all'ordine del giorno
della 12a Commissione che ho l'onore di
presiedere, specialmente se questo ritardo
potrà essere compensato da un impegno più
consistente per il triennia 1981-83 e da una
partecipazione ampia di cittadini alle scelte
fondamentali e alla gestione della salute.

Quello che, secondo noi, deve attivare ogni
comportamento immediato e futuro deve es-
sere il bisogno di fare dell'uomo un valore
assoluto nella società. Quando si è scelto di
affidare ai cittadini il controllo e la gestione
della politica sanitaria, quando si sono volu-
te creare le premesse per liberare la con-
dizione umana del medico e degli operatori
sanitari dall'ipoteca del profitto per resti-
"LuirHalJa loro naturale vocazione di liberi
e insostituibili operatori sociali, quando si
persegue il valore assoluto dell'uomo in tut~
te le sue età e condizioni, nella società, nella
famiglia e nei rapporti interindividuali, si
vuole Slcuramente privilegiare il valore del-
lO stato di benessere quale patrimonio della
collettività, accresciuto per la consapevolez-
za della partecipazione creativa e responsa-
bile di ognuno di noi.

Ed è questa consapevolezza che ci rende
forti e fiduciosi; è questo profondo rispetto
che abbiamo dell'uomo e del cittadino ita-
liano che ci fa sperare nel superamento di
una situazione interna ed esterna molto
preoccupante. È una grande fede che sotten~
de la nostra volontà di operare nell'interes-
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se di tutti perchè il suo Governo, onorevole
Forlani, diventi il successo dell'intero popo~
lo italiano. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare H 'senatore PiSlanò. Ne ha facoltà.

P I S A N Ù . Signor Presidente, onore-
vole Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, tratterò due temi che, penso, avran-
no una certa incidenza, onorevole Forlani,
nell'attività del suo Governo: l'ordine pub-
blico e un altro argomento che non saprei
come definire ma che ormai viene denomi-
nato lo scandalo del petrolio.

Cominciamo con l'ordine pubblico. Lei as-
sume la Pres1denza del Consiglio in un mo-
mento in cui le forze dell' ordine stanno ot-
tenendo indiscutibili successi. Si è fatto il
conto di quanti terroristi sono in galera: non
ce ne sono mai stati tanti. Vengono scoper-
ti basi e covi. Forse sappiamo tutto sull'as-
sassinio del nostro Pedenovi e di Calabresi.

Ma una politica contro il terrorismo non
può consistere solo in una serie di vittorie
da parte delle forze dell'ordine, vittorie che
rischiano poi di essere vanificate dalla man-
canza di una precisa volontà politica nella
lotta contro il terrorismo.

Secondo noi, l'impostazione della lotta
contro il terrorismo deve essere costituita
innanzitutto da una chiara visione dei fatti
accaduti in questo paese a partire dalla stra-
ge di piazza Fontana, perchè è di lì che ini-
ziano gli equivoci, non so fino a che punto
dovuti al caso, ma spesso, a mio avviso,
provocati dalla deliberata volontà politica di
non vedere quello che stava succedendo nel
paese.

Per non andare troppo lontano nel tem-
po, per non rifare la storia (e sarebbe, del
resto, inutile perchè l'abbiamo fatta e rifat-
ta qui dentro chissà quante volte) del terro-
rismo in questi ultimi dieci anni, mi limite-
rò a citare soltanto alcuni errori del suo
predecessore, l'onorevole Cossiga, del quale
personalmente ho molta stima sul piano
umano, ma che, come Ministro degli inter-
ni prima e come Presidente del Consiglio
poi, è stato una frana totale.

Infatti il presidente Cossiga veniva qui e
ci raccontava le favolette che evidentemente
gli imponevano non so quali ambienti poli-
tici, non so quali strutture dello Stato o qua~
li ambienti del Ministero degli interni. Deb-
bo ricordare rapidamente che Cossiga non
ne ha mai azzeccata una. Ogni volta che è
venuto qui, ha sempre fatto delle brutte fi-
gure, a cominciare dalla storia delle bande
chiodate: sembrava che avesse risolto, con
le bande chiodate, tutti i problemi dell'or-
dine pubblico in Italia! Ma queste bande
chiodate si rivelarono, nell'arco di 48 ore,
una cosa assolutamente inutile. Ricordo che
venne qui un'altra volta quando venne ucci-
so un giovane comunista, Walter Rossi, e
accusò noi, Movimento sodale italiano, a
chiare lettere, di essere i mandanti, i respon-
sabili e gli organizzatori di tutto il terrori-
smo nel paese. Gli dissi in quella occasione:
lei sta facendo opera di istigazione a delin-
quere nei confronti del mio partito. Per que-
sto motivo venni anche ripreso dal Presiden-
te del Senato. Dissi inoltre: fra pochi giorni
lei dovrà rimangiarsi tutto. E in effetti si
dovette rimangiare tutto, perchè nessuno
ha mai potuto provare (si è provato il con-
trario) che quel ragazzo sia stato ammazza-
to da elementi del Movimento sociale ita-
liano.

Poi si è avuta l'ultima strage, quella di
Bologna, ed i dubbi, a 48 ore dalla strage,
erano enormi. Gli stessi comunisti, mi ricor-
do, quel giorno furono molto prudenti ma
venne qui il presidente Cossiga a dire che
si trattava di una strage nera: poichè le
precedenti stragi erano tutte nere, così so-
stenne Cossiga, di conseguenza anche quel-
la di Bologna era una strage nera.

Presentai una interrogazione, quel giorno,
alla quale non è stata data ancora nessuna
risposta. Avevo infatti delle precise sensa-
zioni (non dico indicazioni, pet.;hè sarebbe
stato impossibile che ne avessi, a così bre-
ve distanza dalla strage) ed ora, a distan-
za di mesi, queste sensazioni sono confer-
mate da fatti concreti. A distanza di mesi,
infatti, delle tesi originarie non resta in pie~
di più niente: sappiamo solo che alcuni ma-
gistrati, che farebbero meglio a cambiare
mestiere, per giorni interi banno tenuto con-
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ferenze stampa per giurare che nella strage
di Bologna tutto era chiaro e che ne erano
stati trovati i mandanti, gli esecutori, i com-
plici e tutto il resto. Invece a distanza
di mesi non c'è più niente di vero. L'unica
cosa vera è un rapporto del SISDE che si
basa sulla « confessione}) di un pazzo, rico-
nosciuto tale da anni da tutti ed a tutti i
livelli, di un mitomane condannato già per
episodi del genere. Ebbene, su questa con-
fessione si è imbastita una speculazione pO-
litica ignobile.

Perciò, onorevole Presidente, ripeto che
una politica contro il terrorismo non la si
fa venendo in Senato o alla Camera dando
in pasto all'opinione pubblica dei responsa-
bili che o non ci sono o non sono stati iden-
tificati. Vogliamo augurarci che lei abbia il
buon senso (e forse, a quel che mi si dice,
lei ce l'ha) di saper valutare attentamente,
prima di parlare, i fatti che la realtà presen-
ta in casi tragici di questo genere, che pur-
troppo potrebbero ancora verificarsi in un
paese come questo.

Da piazza Fontana infatti a venire giù
fino ai giorni nostri, non si è mai saputo in
verità niente di definitivo proprio perchè i
governi che si sono succeduti, da allora in
poi, non hanno voluto vederci chiaro.

Proprio in questi giorni, a proposito di
piazza Fontana, Indro Montanelli ha tirato
fuori una confessione in base alla quale si
deve rivedere tutto il processo di piazza
Fontana. Tra l'altro, conoscendo Montanel-
li, debbo ritenere che si tratta di dichiara-
zione responsabile che, ad ogni modo, coin-
cide con alcune cose che anche io avevo sa-
puto allora. Io stesso, però, non potei rife-
ride perchè ero legato ad un certo jmpegno.
Ebbene, oggi voglio parlarne. Si tratta di
una notizia 'su piazza Fontana che ho saputo
nel 1971, quando, per avere denunciato lo
scandalo ANAS, mi trovai a Regina CoeIi.

Lì, ero entrato in buoni rapporti con il
cappellano capo di quel carcere, padre Lui-
gi Cefaloni, che forse qualcuno di voi avrà
conosciuto anche senza essere stato a Re-
gina Coeli. A quel tempo si trovava a Re-
gina Coeli anche Valpreda con tutta la sua
banda di piazza Fontana.

Un giorno, parlando con padre Luigi Ce-
faloni, che ora è morto (ed è per questo che ,

mi ritengo libero dall'impegno che avevo as-
sunto con lui), mentre ci stavamo scambian-
do delle notizie sulla strage della Banca na-
zionale dell'agricoltura, mi disse che sapeva
la verità su piazza Fontana, ma che però
non poteva raccontarla. Incuriosito, insistet-
ti c, alla fine, padre Cefaloni accettò di par-
larmene, facendomi presente che, tanto, non
avrei mai potuto riferirla a nessuno, in quan-
to lui l'avrebbe sempre negata.

Mi disse: so che la bomba l'ha messa Val-
preda, lo so con sicurezza assoluta, ma so
anche che Valpreda non sapeva che la bom-
ba sarebbe scoppiata a banca aperta.

La verità è, aggiunse padre Cefaloni, che
la strage di piazza Fontana non l'aveva volu-
ta nessuno. E mi spiegò che le bombe scop-
piarono praticamente a Roma e a Milano al-
l'incirca alla stessa ora, a pochi minuti una
dall'altra: una sola non scoppiò, quella mes-
sa alla Banca commerciale di Milano. Ma le
bombe di Roma scoppiarono a banche chiu-
se, e l'unica che scoppiò a banca aperta fu
quella di Milano, perchè, a quell'epoca, le
banche in Italia chiudevano alle 16,30 ed
una sola, in tutta Italia, la Banca nazionale
dell'agricoltura di piazza Fontana, chiudeva
un'ora dopo, in quanto il venerdì, in quella
piazza, si svolgeva il commercio degli agri-
coltori e questa banca serviva per l'espleta-
mento delle pratiche finanziarie. Quindi una
sola banca in tutta Italia non chiudeva alle
16,30: quella di piazza Fontana.

Valpreda mise la bomba pensando che la
banca chiudesse alle 16,30 e invece questa
restò aperta: da qui la strage. Questo mi
disse padre Cefaloni, e ora vi do la notizia
come me l'ha data lui. Io mi assumo le re-
sponsabilità che possono derivarmene dal-
l'averlo detto qui.

Mettiamo questa notizia insieme a quel-
lo che ha detto ora Montanelli, il quale sarà
chiamato da magistrati per testimoniare cir-
ca quel1a confessione che riapre tutti i re-
trosoona di piazza Fontana, e possiamo co-
sì concludere che forse soltanto adesso si
può cominciare a vedere chiaro su piazza
Fontana.

Dietro piazza Fontana, infatti, c'è una or-
ganizzazione che non è anarchica, non è ne-
ra, nè rossa, ma un qualcosa che sta al di
sopra. Le bombe che scoppiano a Milano
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arrivano da Roma: ci sono esecutori di un
colore, secondo me, ma ci sono i complici
di un altro colore (e non voglio accusare
nessuno). Dico però che qualcuno ha mano-
vrato gli opposti estremismi e bisogna co-
minciare a vederci chiaro. Non basta una
sentenza come quella di Catanzaro, che è
una cosa ignobile, con la quale si mandano
all'ergastolo degli imputati per i quali non
ci sono delle prove, e si assolve per insuffi-
cienza di prove l'unico imputato per il qua-
le invece ci sono delle prove: Valpreda.

Se vogliamo che in questo paese ritorni
un minimo di serenità, di concordia e di con-
vivenza civile, incominciamo a fare luce su
tutto: cominci il Presidente del Consiglio a
farsi tirare fuori dagli archivi tutti i do-
cumenti relativi a queste storie, e li faccia
analizzare da gente seria, non da uomini al
servizio di questa o di quella mafia politica,
di. questo o di quel clan politico. Allora sa-
premo anche la verità sull'« Italicus », che an-
cora non si conosce, nonostante una senten-
za di rinvio a giudizio che ho letto (perchè
ho il difetto di andarmi a leggere sempre
tutti i documenti di queste storie, per cui i
fatti li conosco). E sapremo la verità su Bre-
scia, che non ha colore politico, perchè gli
imputati politici della nostra parte sono sta-
ti tutti assolti per non aver commesso il
fatto.

E arriviamo a Bologna: si tratta di una
strage paurosa, ma chi l'ha compiuta, visto
che gli attuali imputati ne risultano ormai
estranei? E siamo poi tanto sicuri (avanzo
un'ipotesi, anche se qualcuno mi ha detto di
tenerla per me) che si sia trattato proprio
di un attentato?

Non è stato piuttosto un incidente capi-
tato a qualcuno che stava trasportando del-
l'esplosivo? A distanza di tre mesi, infatti,
vi sono tre elementi che mi lasciano molto
perplesso: prima di tutto non sappiamo di
che razza di esplosivo si trattasse, nonostan-
te tutte le fesserie dette dal dattaI' Persico
nelle sue conferenze stampa. Ma io ricordo
di aver visto a Bologna, 24 ore dopo, le con-
seguenze di una fiammata paurosa. E non
ho mai sentito parlare di un esplosivo di
quel genere nel nostro paese. I bombaroH di
casa nostra vanno a rubare la dinamite nel-
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le cave e per far saltare un edificio di quel
genere sarebbero stati necessari due bauli
di candelotti. Sembra che a Bologna, invece,
si sia trattato di poca roba, ma tutti i feri-
ti, tutti i morti erano ustionati. Il treno di
fronte, sotto la pensilina, è stato pratica-
mente arrostito dalla fiammata. Di che esplo-
sivo si tratta? Chi l'ha portato in casa no-
stra?

Ecco il secondo elemento: ci sono cin-
quanta resti umani che non si sa di chi fos-
sero. Chi può escludere (e mi aguro che sia-
no state fatte delle perizie) che da questi
cinquanta resti umani salti fuori il corpo
di colui che portava l'esplosivo?

Terzo elemento: sappiamo tutti (e lo deve
sapere il Ministro dell'interno prima di ogni
altro) che tra Perugia, Camerino e Bologna,
nelle università vi sono le basi del terrori-
smo arabo. E questi terroristi fanno quello
che vogliono, perchè gli ultimi governi ita-
liani (mi auguro che lei possa cambiare re-
gistro) hanno sempre avuto paura di agire
contro queste formazioni per non mettersi
contro i popoli arabi. Questa gente va e vie-
ne nel nostro paese come vuole. Dimentica-
te che quando Pifano venne sorpreso con i
missili a spasso per l'Italia aveva un com-
plice giordano che stava a Bologna? La mia
è un'ipotesi, sia chiaro; è una sensazione e
non ho nulla per sostenerla. Però, a distan-
za di tre mesi, qual è la pista politica della
strage di Bologna?

Allora, invece di correre dietro ai fanta-
smi di una parte sola, perchè non si va ad
indagare veramente su certi entroterra dei
terroristi che agiscono in Italia come voglioj
no? Infatti, in questo paese chiunque viene
può fare ciò che vuole: ricordate gli arme-
ni che buttavano le bombe in casa nostra
per fare dispetto a qualcuno fuori di casa
nostra? È possibile andare avanti così? È
mai possibile che si arrivi a scannarci tra
di noi per colpa di terzi?

Onorevole Presidente, va benissimo la cac-
cia ai terroristi. Siamo tutti contenti di ve-
dere questa gente tolta di mezzo. E sempre
restando in tema di ordine pubblico, mi di-
spiace che non sia presente il senatore Ric-
cardelli perchè gli vorrei dire (e sarebbe
ora di dido) che, se si è andati avanti per
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anni interi a rimescolare nel torbido, lo si
deve anche tanto a lui, quando era procu~
ratore della Repubblica a Milano, e a certi
suoi colleghi, quando per anni è corso dietro
alle trame nere per scoprire gli assassini di
Calabresi, mentre si sapeva in tutti gli am~
bienti che la morte di Calabresi era legata a
piazza Fontana ed era partita da elementi
di sinistra istigati dalla folle e criminale cam-
pagna scandalistica di Camilla Cederna e
degli altri tipi come lei. Mi dispiace che non
sia presente Riccardelli, perchè vorrei che
mi rispondesse qualcosa in merito, in questo
momento.

Chiuso questo argomento dell'ordine pub~
blico, passiamo all'altro e vi prego di ascol-
tarmi con tranquillità perchè cercherò di
dirvi le cose nella maniera più lieve possi-
bile. Forse non avrei trattato l'argomento
(anche perchè ci sta pensando la magistra-
tura) se due giorni fa alla Camera rOnaTe-
vale Piccoli non avesse detto, ad un certo
punto, sul caso Moro: «in questo quadro
sono usciti alla luce i vermi che cercano di
infangare la memoria di un martire, che
vogliono togliere alla Democrazia cristiana
il diritto di rispetto per un uomo che è sta-
to assassinato... ».

Non polemizzerò con l'onorevole Piccoli,
che, tra l'altro, se non sbaglio, proprio dal-
l'onorevole Moro, dal chiuso di quella tra-
gica prigione, venne definito un povero idio-
ta. Vi racconterò invece come succedono cer-
te cose, come capita che escano fuori certi
::,candali, anche perchè lei, onorevole For-
lani, assume 'la Presidenza del Consiglio in
un momento particolare, in cui larghi stra-
ti dell' opinione pubblica non ne possono più.

Questa inchiesta sullo scandalo dei petro-
li, che ho fatto scatenare io nel maggio scor-
so, nasce dalla rabbia di certi italiani ed
io stesso, andando avanti nelle indagini, l'ho
condotta con rabbia, perchè non è possi-
bile che in questo paese i cittadini paghino
le tasse per vedersele fregare. Dico che è
ora di farla finita, perchè finchè si tratta di
quindici-venti miliardi passi, ma quando si
arriva ai duemila-tremila miliardi (che dob-
biamo poi adeguare all'inflazione) a questo
punto mi ribello, come cittadino prima an~
cara che come parlamentare, e come me si

ribellano tanti altri cittadini che rovesciano
sui miei tavoli valanghe di accuse.

Se dovessi dar retta a tutto, della classe
dirigente non si salverebbe più nessuno, per-
chè trenta persone avrebbero comprato mez~
za Italia con soldi rubati. Non credo a tutte
queste denuncie, ovviamente, e le dirò che
perdo più tempo a controllare notizie che
poi risultano false, che non a controllare
quelle che poi risultano vere.

Allora, poichè si è molto favoleggiato su
come « Candido» avrebbe messo le mani su
questa inchiesta, per conto di chi io lavori
e in base a quali veline, ricordo che l'ono-
revole Mancini si è già beccato una querela
(e querelerò sempre perchè non ho paura,
perchè so di avere ragione) per aver insinua-
to che opero al servizio di chissà quali ser-
vizi segreti. Vi dirò invece come è nata que-
sta inchiesta e vi dimostrerò che è la gente
che l'ha fatta nascer,e, e che quello che leg-
gete adesso sui giornali è già stato scritto
in questi ultimi due anni e vi dirò anche co-
me e da chi.

H 5 aprile di quest'anno un IDe!l1isiledi
agricoltura «Terra e vita », che non cono-
scevo, esce con un articolo: «Siena: c'è un
nuovo Far West nell'agricoltura italiana ».
Secondo questo articolo, nel Senese tutti si
sono buttati a comprare terra buona, dopo
di che si legge: «L'esempio più chiacchiera-
to di questi acquisti enormi è quello della
tenuta Piana di Buonconvento, proprietà,
sulla carta, di azionisti della società Me-
ridiana, un elenco di nomi sconosciuti nel
mondo agricolo e in quello finanziario-com-
merciale. Proprietari di fatto ~ si procla-
ma come cosa nota ~ i membri del clan di
uno degl'i uomini politici di maggior pe-
so nel paese che, si racconta, avrebbe ac-
quistato l'azienda in tempi immediatamente
successivi all'affare più clamoroso della sto-
ria finanziaria recente del paese, nel quale
gruppo sarebbe intervenuto come malleva-
dare. Estesa per seicento ettari attorno ad
una villa sontuosa, acquistata, è notorio, con
tutti gli arredi che ne facevano la degna di-
mora estiva dei principi della Rovere, dal-
l'azienda è stato alienato recentemente un
corpo di oltre duecento ettari. La vendita
sarebbe stata realizzata, si racconta, da quel~
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lo del clan che della proprietà si è sempre
presentato come il titolare di fatto. Il dram-
matico contrasto tra la famiglia del medesi-
mo leader politico e i suoi collaboratori, un
evento che ha campeggiato qualche mese fa
sulle prime pagine dei grandi giornali, sa-
rebbe forse risultato ben più comprensibile
ai commentatori politici se fosse stata pre-
stata qualche attenzione alla conduzione
agraria e immobiliare della Piana».

Mi venne segnalato questo articolo. Io,
sulle prime, gli diedi un peso parziale ma ad
ogni modo, per scrupolo, incaricai un mio
collabaratore di andare a Siena; quello an-
dò e fece ciò che gli avevo detto di fare (noi
le notizie le andiamo a cercare negli archi-
vi dei tribunali, delle società commerciali e
delle camere di commercio, ossia andiamo
a cercarle lì dove è scritto tutto, perchè la
nostra buracrazia ha il difetto o il pregio di
scrivere sempre tutto, per cui se uno vuole
sapere qualcosa su un'azienda, si reca ap-
punto nei luoghi che ho citato). Ebbene,
questo mio giavane collaboratore tornò e
disse: {( Non c'è niente, c'è solo il nome di
un certo Freato ».

Ribattei: {(Solo il nome di un certo Frea-
to? Ma la sai chi è»?

« No », rispose. Allora, conclusi: «Torna
là e portami tutte le notizie, tutti i nomi che
trovi e realizza un giro di interviste ». Tor-
nò e mi disse: «Questa è roba che tutti
mi dicono comprata da Maro ». Chiesi le pro-
ve. Rispose: «Le prove non posso portarle,
ma questo si dice, questi sono i documenti ».

Feci altre indagini e uscii con un primo
articO'lo di cui vi leggo le righe di apertura,
tanto per dimostrarvi con quanta onestà ho
affrontato il problema: {( Iniziamo questo
articolo che costituisce la presentazione di
un importante servizio a puntate con una
premessa fuori di ogni consuetudine, cioè
che siamo fin d'ora pronti e disponibili per
qualunque rettifica e precisazione, purchè
chiaramente documentata, 'su tutto queJlo che
pubblicheremo 'Sull'argomento. E questo per-
chè i fatti, le situazi.oni, i protagonisti che
citeremo pOl1tano tutti -ad un person.aggio che
non è in grado di replioare e comunque di
intervenire in materia, Aldo MO'l'o.Un perso-
naggio alla cui memoria ci dnchiniamo ma

che non potremo ignorare nel corso del no-
stro racconto, così come non si possono
ignorare gli atteggiamenti, le partecipazioni,
gli interessi di quanti in vita hanno ricoper-
to altissime responsabilità politiche, influen-
do direttamente o indirettamente nell'esi-
stenza dei singoH individui e deLl'intera co-
munità ».

Ma dopo la premessa, che riconfermo e
ribadisco, che avrei pubblicato qualunque
rettifica mi fosse stata fatta pervenire, qua-
lunque documento, non mi è arrivato nien-
te. Allora siamo andati avanti nell'inchiesta,
perchè ci. sembrava giusto vedere cosa dia-
volo si nascondeva dietro questa situazione
e sono arrivato agli archivi della Corte co-
stituzionale. Ecco come nasce !'identità, per
me certa, fra Aldo Moro e f'« Antelope Cob-
bier» e non offendo nessuno, 'Perchè non si
può impedire, in campo politico, che si vada
a scrutare, ad laDJa:lizzare1'attiv.ità e la vita di
chi ha ricoperto cariche politiche a quel li-
vello. Il rispetto per i morti c'è, special-
mente per i morti assassinati brutalmen-
te come Aldo Moro, ma c'è anche il dovere,
da parte di chi svolge attività politica e gior-
nalistica, di affrontare questi argomenti
dolorosi e brucianti, sotto tutti i punti di
vista, anche per chi, come me, sta all'oppo-
sizione del vostro partito.

Dicevo che sono andato avanti nell'inchie-
sta, sono arrivato agli archivi della Corte
costituzionale, perchè mi era stato segnalato
che c'era -una collusione tra certi proventi,
tra determinate somme investite in deter-
minati acquisti dal gruppo Moro, e JIJcaso
Lockheed. Ho trovato qualcosa ohe IaCom-
missione Moro non può ignorare (poi parle-
remo anche della Commissione Moro, e biso-
gnerà vedere se questa Commissione ha dav-
vero il compito di fare luce sull'assassinio
del presidente della Democrazia cristiana o
di affossare tutto completamente): negli ar-
chivi della Corte castituzionale rintraccio
dei documenti che, tra l'altro, ma io ancora
non lo sapevo, erano già stati pubblicati (in-
tatti, tutto quello che vi sto dicendo non
l'ho scoperto io per primo; io ho messo sem-
plicemente insieme cose che si sapevano
già). Allora vado a leggermi tutta la senten-
za del caso Lockheed e scopro che, al para-
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grafo 28, si dice, più o meno: «La Corte
costituzionale, prese in esame determinate
testimonianze e intercettazioni telefoniche
che comproverebbero l'identificazione del-
1'« Antelope Cobbler» con Aldo Mora, de-
cide che tutto questo non è attendibile e
lo archivia ». Allora sono andato alla Corte
costituzionale ed ho fatto la richiesta uffi-
ciale di avere questi documenti. Li ho avu-
ti, me li :sono letti. Notate che li aveva già
pubblicati 1'« Espresso» due anni fa, e li 'ave-
va ,anche pubblicati « O.P. » un anno prima
di me, ma nessuno pare se ne fosse accorto.
Evidentemente, sarò più aggressivo io nel-
l'esporre le cose.

Cosa dicevano queste testimonianze? La
testimonianza di Luca Dainelli non è la te-
stimonianza di un deficiente. Luca Dainelli
diceva: a me risultano certe cose ed i te-
stimoni per comprovare quello che dico so-
no Tizio, Caio e Sempronio. Faceva fior di
nomi, di grossi personaggi. Ci voleva tanto
ad interrogarli, sia pure per rogatoria? Ci
voleva tanto ad accertare se i testimoni di
Dainelli erano o meno fasulli? In questo mo-
do non se ne sarebbe più parlato. Invece
nessuno è andato a controllare le testimo-
nianze dtate da Dainelli, il quale si appog-
giava invece a riferimenti chiarissimi, a cita-
zioni ben precise e facilmente identificabili.
Così venne affossato tutto.

A questo punto, però, si comincia a deli-
neare un grosso interrogativo per quanto ri-
guarda il rapimento di Aldo Moro. È evi-
dente, del resto, che mano a mano che si va
avanti in queste indagini la rilettura di
tanti documenti e il riesame di tantLepiso-
di rivelano ,realtà completamente diverse e
nuove.

La testimonianza di Luca Dainelli, per
esempio, è dellO febbraio 1978. In quel mo-
mento il Governo era in crisi. Andreotti cer-
cava di formare un Governo aperto ai co-
munisti. Aldo Moro non accettava quella
soluzione ed era contro Andreotti. Nei gior-
ni successivi alla testimonianza Dainelli, Al-
do Moro improvvisamente cambia atteggia-
mento nei confronti del Governo e accetta
la soluzione proposta da Andreotti. Tutti ri-
corderete il cambiamento avvenuto nell'at-
teggiamento di Aldo Moro in quei giorni di

28 OTTOBRE 1980

febbraio: l'atteggiamento precedente al 10
febbraio, data della testimonianza Dainelli,
e l'atteggiamento successivo.

Dunque Aldo Moro cambiò parere e, il
3 marzo, la Corte costituzionale decise l'ar-
chiviazione del materiale. Il 16 marzo Aldo
Moro viene rapito e non torna più. Conti-
nueremo dopo a fare questo discorso.

Dalla documentazione della Corte costitu-
zionale io arr.ivo comunque ad identificare
Aldo Mora con «Antelope Cobbler ». Chia-
ramente la materia è tutta da sviluppare,
ma sta di fatto che fino ad ora nessuno mi
ha smentito.

Ai primi di settembre, infine, ricevo al-
tre segnalazioni che mi dicono come dI
caso Lockheed sia soltanto la punta di
un iceberg e che sotto c'è ben altro. Que-
ste indicazioni anonime mi forniscono alcu-
ni indirizzi di certi personaggi che avvici-
no. Costoro, a proposito della fonte dei quat-
trini, mi parlano di un giro di denaro inim-
maginabile e mi raccontano lo scandalo dei
petroli. Vi dico subito francamente che
quando ho sentito parlare, ai primi di set-
tembre, di uno scandalo di 2.500 miliardi
sottratti al fisco non ci ho creduto. Mi sem-
brava una cosa enorme.

Fino ad allora ero abituato ai 70 miliardi
di Mancini e ai 60 miliardi del petrolio del
Kuwait, cioè a cifre più limitate, anche se
consistenti. E 2.500 miliardi mi sembravano
proprio molti. Sono andato avanti nell'in-
chiesta ed ho scoperto che tutta la storia
del petrolio è scoppiata 2 anni fa, dopo la
morte di Moro. Il primo siluro arriva nel-
l'agosto 1978, e di lì si sviluppano :le inda-
gini della magistratura di Treviso, con i pri-
mi arresti nel settembre di quell'anno. Ma
nessuno dà notizie di queste indagini. Sco-
pro però che la magistratura, in due anni, ha
già spiccato più di 50 mandati di cattura e
300 a'Vvisi di reato. E tutto questo è passato
senza che la stampa italiana dicesse nien-
te. Solo un giornale aveva raccontato tutto
e questo giornale è la « Tribuna di Treviso ».
Tira poche migliaia di copie, viene distribui-
to solo a Treviso. Mi procuro allora la rac-
colta degli ultimi due anni e scopro che, in
questo periodo, la « Tribuna di Treviso » ha
pubblicato ben 148 articoli sullo scandalo
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del petrolio. In questi articoli ci trovo tutto.
Quello che state Ileggendo sui giornali in
questi giorni la « Tribuna di Treviso » lo ha
già pubblicato nel periodo 1978-79. Ma tut.
ta la stampa italiana di informazione ha
,sempre ignorato la vicenda. Perchè? Comin-
ciamo a domandarci il rperchè di questo mas-
siccio silenzio degli organi di informazione
che, salvo rare eccezioni, sono completamen-
te suboI1dinati al volere di editori che sono
ammanigliati, legati, costretti a stare 3.11'Ser-
vizio di determinati gruppi politici altrimen-
ti non arrivano i soldi per andare avanti
(RizzoH e Mondadori in testa).

Ma torniamo alla «Tribuna di Treviso»
in cui 'si trova tutto: 'le origini deUo soan-
dalo, la notizia del ,rapporto Vitali, il «ll1o-
to uomo politico veneto» del quale ades-
so farò il nome; tutta la storia deHe Fiam-
me gialle implioate nella vicenda, l',impu-
tazione al genemle Giudice e al generale
Lo Prete che, volere o volare, tra qualche
giorno dov,rà finire in galera anche lui. Si
trova tutto! Si trova Musseli, fin dal mar-
zo deJù'anno scorso. Ma la stampa italia-
na non si accorge che il 3 marzo 1979
(dico 3 marzo 1979, un anno e mezzo fa)
70 agenti della finanza, con due magistrati,
entrano nel consolato del Cile, buttano per
aria tutto, portano via quintali di documen-
ti. Perchè? La risposta ce l'hanno fornita
certi nostri colleghi dei quotidiani, che al-
le nostre domande hanno risposto: ma cari
amici, quando non si può parlare non si
può parlare.

Così è chiaro il perchè: perchè ci sono
delle implicazioni politiche, perchè dietro
tutto questo marasma di migliaia di miliar-
di che girano ci sono le forze politiche.

Ma scusate, signori: vi sembra possibile
che in un paese come il nostro la Guardia
di finanza (a cominciare dal generale co-
mandante e dal capo di stato maggiore) e
decine, centinai'a, migliaia di persone pos-
sano contrabbandare tranquillamente per 10
anni milioni di tonnellate di carburante sen-
za la protezione politica, senza che ci sia
qualcuno dietro che ferma tutto, che garan-
tisce ogni copertura? Date una risposta. Io
questa mattina, guardando rapidamente i
giornali, ho constatato ancora una volta che

la «Tribuna di Treviso» aveva già scoper-
to tranquillamente due anni fa ciò che io
con poca fatica ho scoperto solo due mesi
fa e che tutta la stampa d'informazione sco-
pre oggi. Non dicono niente di nuovo i gior-
nali, per quanto ne so io. Di nuovo c'è solo
una cosa: che ormai la magistratura non
si ferma più.

Ecco perchè, onorevole Presidente, questa
faccenda del petrolio, che ha dei legami con
l'assassinio di Moro (non dico con l'assas-
sinio di Pecorelli perchè, in fin dei conti,
quello che gli è successo se lo è voluto),
avrà. delle conseguenze sulla sua azione di
governo. Lei infatti dovrà p['enc1ere delle
decisioni coraggiose, forse anche contro cer-
ti settori del suo partito. E perchè? Perchè
ci sono le protezioni politiche da individua-
re e abbattere.

Quando si arriva ad arrestare il coman-
dante generale della Guardia di finanza, mi
scusi, siamo già a livelli politici. Il coman-
dante generale della Guardia di finanza non
ha fatto quello che ha fatto solo perchè una
mattina gli è girato di farlo: lo ha fatto per-
chè sapeva di accontentare qualcuno. E per-
chè tutto questo è scoppiato dopo la morte
di Aldo Moro? Non voglio dire che Aldo Mo-
ro personalmente si sia messo dei soldi in
tasca, ma è legittimo suppore che abbia
agevolato, che abbia protetto, che abbia fat-
to proteggere, perchè c'era un interesse di
corrente o di gruppo da soddisfare e forse
qualcuno, a sua insaputa, se ne è approfit-
tato arrivando a impadronirsi di decine e
decine di miliardi.

Ve lo dico fin da adesso: abbiamo scoper-
to anche delle tenute e degli immobili in
Svizzera, a Cran sur Sièrre, a Lugano, e ce
ne sono anche altrove, per esempio in Co-
starica, solo che non abbiamo i soldi per
andare a fare i necessari controlli.

Qualcuno quindi se ne è senz'altro appro-
fittato, e queste coperture politiche ci sono
state.

E perchè tutto viene ancora tenuto rigo-
rosamente bloccato? Perchè se Aldo Moro
è morto, qualcun altro è vivo. E mi riferi-
sco senza mezzi termini al ministro Bisaglia.
Infatti il «personaggio veneto» di cui si
parla è Bisaglia (lo so perchè so cosa c'è
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scritto nel rapporto Vitali), che doveva per-
lomeno avere il buon gusto di non entrare
nel Governo. Infatti Marietta Milani, che
acquista la «Costieri Alto-adriatico », è il
suo uomo, le banche che finanziano questa
operazione sono le banche del Veneto con-
trollate dal ministro Bisaglia. La situazione
è più grave di quella che potete immaginare.
Dovreste andare nel Veneto a fare delle in-
dagini in questo senso. A Rovigo, ad esem-
pio, imperano una paura e una omertà ch~
fanno spavento. Io ho dovuto acquistare
15 minuti di spazio in una emittente tele-
visiva del Veneto, la ATR, per lanciare un ap-
pello e ho detto alla te1eV'isione, così co-
me dico a voi: «Gente, cosa vi succede?
Questa è stata sempre terra di gente corag-
giosa: avete paura? ». Ma la paura arriva al
punto che in una certa località, quando ho
chiesto al consigliere comunale del mio par-
tito di accompagnarmi a controllare certe
cose, mi ha risposto: «Non ci vengo, perchè,
se Bisaglia lo sa, sono rovinato ».

Siamo a questi livelli: e vi stupite se par-
liamo di protezioni politiche? E adesso, vi-
sto che ci siamo, dico tra parentesi che il
ministro Bisaglia dovrebbe dare anche un'al-
tra spiegazione su un argomento molto gra-
ve. È un brevissimo inciso: mi è arrivata la
segnalazione che la SIR, Società italiana re-
sine, che è sotto amministrazione governati-
va, controllata o meno, ha disdetto tutti ~

dico tutti ~ i contratti di assicurazione per
UJll ammontaI'e di premi di 12 miliaI'm. Tut-
ti questi contratti di assicurazione stareb-
bero per passare all'agenzia di Padova delle
Assicurazioni generali che è di proprietà di
Antonio Bisaglia.

Non sono io solo a scriverlo (perchè poi
mi sono accorto, come al solito, che arrivo
sempre dopo gli altri) : lo ha scritto
1'« Espresso» del 6 ottobre scorso (<<L'im-
portante è paI1tedpaTe aUa spartizione », ar-
ticolo di Eugenio Corso), dove, a un certo
punto, si 'legge: «Per i 12 miliardi di poliz-
ze assicurative si pone una candidatura di
eccezione: l'agenzia di Padova delle Assi-
curazioni generali che è di Antonio Bisaglia ».

Onorevole Presidente, delle due l'una: o
il ministro Bisaglia smentisce rapidissima-
mente questa notizia (perchè mi risulta che

i contratti non siano stati ancora firmati,
e su 12 miliardi gliene resterebbero in tasca
2: e non è uno scherzo) o si dimette dal Go-
verno. Subito.

Chiusa la parentesi.
A questo punto, dicevo, onorevole Presi-

dente, è inutile comportarsi come l'onore-
vole Piccoli, che parla di vermi, di mascal-
zoni. Qui non ci sono nè vermi nè mascal-
zoni: qui c'è della gente che vuole sapere
la verità, perchè non si può fare la lotta al
terrorismo, se a un certo momento non si
tagliano le unghie al terrorismo anche sul
piano morale. Io posso venire qui a denun-
ciare queste mascalzonate, ho un giornale
dove mi sfogo, ma se non mi potessi sfo-
gare, chissà, forse potrei guardare con sim-
patia anche a certi tipi di terroristi che vo-
gHono farIa finita oon questo sistema. Cer-
ti fenomeni, infatti, non cadono dal cielo o
perchè il KGB muove le fila: certi fenome-
ni nascono anche dalla stanchezza, dalla esa-
sperazione, dalla rabbia di un popolo e si
manifestano anche con la violenza e il ter-
rore.

Un compito molto duro :t'attende, onore-
vole Forlani, ma penso che lei, se vuole so-
pravvivere più dei sei mesi che la realtà del
paese le concede come Presidente del Con-
siglio, debba affrontare questi problemi.
L'esigenza di pulizia morale non nasce, a
un certo punto, dal gusto, da parte nostra,
di fare i moralisti ad oltranza: non siamo
mica nati stamattina! So benissimo che in
ogni tempo, sotto ogni regime, in qualsiasi
momento, di scandali ce ne sono sempre
stati, che ci sono sempre state delle situa-
zioni anormali: c'è gente che ruba, c'è gen-
te che specula. Sarà sempre così, perchè
questa è la vita. Ma ci sono dei limiti.

E guardate che queste cose, quando esplo-
dono (credetemi: adesso parlo dal punto
di vista del giornalista che da trent'anni fa
questo mestiere e la sensibilità per intende-
re gli umori dell'opinione pubblica non l'ha
persa), è perchè i tempi sono maturi. Ri-
cordo quando scoppiò la faccenda Mancini:
perchè scoppiò? Perchè ormai quella storia
aveva coinvolto 400 aziende, e quelle 400
aziende che pagavano tangenti avevano mi-
gliaia di amici e tutti sapevano che le auto-
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strade si facevano in quella maniera. Ecco
che poi mi arrivavano le informazioni; per-
chè avevo inciso il bubbo.ne. Così è adesso.:
e ricordatevi che i fatti o.ggi all'ordine del
giorno erano stati già documentati prima
di me. Solo che allora i tempi non erano
maturi, e adesso, evidentemente, lo sono.

Bisogna che lei tenga presente questa real-
tà, onorevole Forlani, se vuole governare
questo paese, perchè se a un certo momen-
to lei si limita a essere il portavoce o il me-
diatoDe tra Le componenti del Governo non
credo che tirerà avanti per molto. Le strut-
ture di questa Repubblica sono già marce:
siamo già arrivati alla loro fine storica. E
chiaro che dovrà esserci una trasformazio-
ne dal punto di vista istituzionale, ma si
può anche evitaDe che questa tmsformazio-
ne avvenga in termini traumatici: può av-
venire anche in termini legalitari, democra-
tici, tranquilli. Dipende da chi governa far
&Ì che questa trasformazione avvenga in
questi termini perchè, se chi governa di-
mentica di essere il Presidente del Consiglio
di tutti gli italiani, e fa il Presidente del Con-
siglio delle mafie che si spartiscono le leve
del potere, allora lei avrà vita molto breve
come Presidente del Consiglio.

Sto per concludere il mio intervento, of-
frendole la maniera di dimostrare se inten-
de mettersi sulla strada giusta. Ho presen-
tato un disegno di legge ~ ne ha parlato ie-

ri il senatore Mitrotti ~ ingenuo, se volete,
perfettibile, intitolato: « Commissione parla-
mentare di inchiesta sugli illeciti arricchi-
menti di esponenti politici dalla fondazione
della Repubblica in poi ». Si tratta di qual-
che migliaio di persone. Non è una indagi-
ne difficile da svolgere. Vaglio vedere che
iter seguirà questa proposta di legge e dove
andrà a finire.

Ho presentato anche delle interrogazioni
al Presidente del Consiglio, al Ministro delle
finanze, al Ministro dell'industria che, guar-
da caso, è sempre l'onorevole Antonio Bisa-
glia e al MinistiDOd~gli esteri, perchè saI'eb-
be interessante sapere come ha fatto Bru-
no Musselli a diventare console generale del
Cile nel 1965, e come abbia fatto lo stesso
Musselli a restare console del Cile quando
è arrivato Pinochet. Aspetto quindi delle ri-
sposte.

Debbo fare ancora due annotazioni. La
prima riguarda la Commissione Moro, sulla
quale si sta imbastendo adesso un tentativo
per ridurre al silenzio i pochi che inten-
dono agire per vedere finalmente chiaro sul-
l'assassinio di Aldo Moro, che in questo mo-
mento è coperto da ombre, secondo me, mol-
to più fitte rispetto al passato, perchè quel-
lo che sta venendo fuori legittima qualun-
que ipotesi, anche extra politica; lo dico, lo
confermo e, se è necessario, lo ripeto.

La seconda riguarda l'onorevole Piccoli
che ha rivolto pesanti minacce nei miei con-
fronti: noi bloccher.emo... eccetera. Voglio
dire una cosa sala: in questi dieci anni, da[
1970 in pOli, hanno fatto di tutto per f~I1mi
tacere. Mi hanno sbattuto in galera, mi han-
no distmtto il giornale due volt.e, mi hanno
buttato le bombe in casa. Non conto ~e mi-
naoce, a me,alla mia famigrlia. Ma io sono
anoora qui e non sono il tipo che sta zitto.
Continuerò a parlare, a scrivere e, se qual-
cuno ha da lamentarsi di me, mi porti in
tribunale, altrimenti non mi si accusi a vuo-
to di calunnia, di diffamazione o di reati
del genere. Io continuerò a scrivere e a de-
nunciare perchè non ho paura, perchè so fa-
re il mio mestiere, sono orgoglioso di fare
il mio mestiere di giornalista e di poter di-
re in quest' Aula le cose che bisogna dire as-
SOIlutamente perchè coinvolgono tutto dl po-
polo italiano e danno fastidio a tutti i cit-
tadini che hanno il diritto di non essere de-
rubati da uomini politici o da loro collabo-
ratori disonesti. (Applausi dall' estrema de-
s tra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Carla Ravaioli. Ne ha facoltà.

R A V A I O L I C A R L A. Signor Pre-
siùente, signori del Governo, colleghi, tutti i
commentatori politici hanno sottolineato la
vastità del programma di governo deH'ono-
revole Forlani e il numero elevatissimo delle
cose da fare che vi si propongono. È vero
cne quella che il Presidente del Consiglio
ci ha presentato è una sorta di enciclopedia
dei problemi italiani, anche se poi mancano
in essa voci non secondarie e non poche
sono trattate in maniera del tutto inadegua-
ta, come dirò più avanti.
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Ma altri sono gli aspetti del discorso pro-
grammatico che più mi hanno colpito e non
favorevolmente, non in modo da farmi ben
sperare in questo nuovo Governo che franca-
mente non vedo in cosa sia migliore di
quello che lo ha preceduto.

Mi colpisce innanzituto il modo in cui
materie di bruciante e drammatica rilevan-
za per il nostro paese, come il terrorismo,
la criminalità, la mafia, la disoccupazione,
la mancanza di case, vengano allineate e pra-
ticamene poste sullo stesso piano di altre,
quali l'espansione delle attività sportive, la
definizione del ruolo autonomo dell'istituto
di previdenza per i giornalisti, e simili; vale
a dire senza il minimo tentativo di lettura
organica dei bisogni della collettività, di mes-
sa a fuoco dei problemi centrali da cui gli
altri discendono; nella totale assenza di un
quadro ragionato di priorità, da affrontare
secondo un ordine plausibile di scadenze, en-
tro un programma credibile che non sia
solo un elenco di buoni propositi.

D'altro canto è la stessa vastità così fran-
tumata e generica del programma a rendere
praticamente impossibile la definizione di
politiche concretamente intese ad affrontare
le varie materie prese in esame. In effetti
mancano indicazioni operative di qualsiasi
tipo.

Anche per quanto riguarda l'economia, cui
l'onorevole Forlani dedica la parte più am-
pia, approfondita ed articolata del suo di-
scorso, ciò che si propone in definitiva è la
difesa della lira ed il contenimento dell'in-
flazione: due obiettivi la cui urgenza sta
&otto gli occhi di tutti. Ma in che modo
raggiungere questi obiettivi, con quali mezzi
e provvedimenti, o quanto meno tentare di
l'aggiungerli, non viene detto. E nel mo-
mento in cui giungono insistenti notizie
di una prossima svalutazione del marco, que-
St.Dmancanza di chiarezza e di concretezza
non è fatta per dare credibilità al nuovo
Governo.

Ancor più mi stupisce l'ottimismo che per-
vade le parole dell'onorevole Forlani. Il no-
stro è un paese dove chi voglia far arrivare
una lettera in tempo debito deve necessaria-
mente ricorrere ai servizi privati, e così per
la spedizione di merci. È un paese dove

l'arrivo in orario di un treno costituisce una
rara eccezione; e non mi riferisco a periodi
di confllttualità delle categorie interessate,
ma a tutti i giorni dell'anno. Anzi, a questo
proposito, potr.ei raccontal1e un episodio:
giorni fa mi trovavo su un treno che stra-
namente arrivava in orario e di fronte a me
c'era un viaggiatore napoletano che si anno-
tava i numeri di riferimento del viaggio,
della carrozza e del suo posto, perchè ~

diceva ~ voleva giocarli al lotto data la
st.raordinarietà di questo evento.

Il nostro è un paese dove la mancanza o
l'insufficienza dei trasporti urbani ha porta-
to alla congestione del traffico delle nostre
città a livelli insostenibiLi; dove i tassi di
inquinamento delle acque e delle spiagge
sono tra i più <Lltidel mondo; dove la spe-
culazione edilizia incontrollata quanto stol-
ta ha irreparabilmente deturpato il nostro
patrimonio paesaggistico e star.ico; dove il
dissesto del territorio è tale che la stagione
delle pioggie equivale puntualmente ad una
stagione di ailluvioni; dove il degrado del-
l'agricoltura non accenna ad arrestarsi, ed
anzi, secondo le dichiarazioni del ministro
uscente Marcora, il nostro ingresso nello
SME avrebbe prodotto un'ulteriore perdita
secca in questo campo di 2.000 miliardi. È
un paese dove il rigonfiamento ed insieme
!'inefficienza del pubblico impiego non tro-
vano paragone nei paesi sviluppati, come la
recenOssima indagine CENSIS illustra; ciò
che tra l'altro fa sembrare quanto meno
strana l'estromissione dal Governo di un
uomo del valore del professor Giannini, a
cui l'onorevole Forlani nel suo discorso ren.
de un inutile ossequio. Il nostro è un paese
dove la corruzione è penetrata in profon-
dità a tutti j livelli, come lo scandalo dei
petroli di questi giorni ancora una volta
dimostra, aggiungendosi agli innumerevoli
scandali registrati in questi decenni di go.
verno democristiano. E potrei continuare an.
cora.

l\.-iidomando dove in questa situazione sia
reperibile qualche ragionevole spazio per
l'ottimismo. L'onorevole Forlani afferma che
le nostre sono difficoltà da paese avanzato.
Le sembrano davvero da paese avanzato le
difficoltà cui ho accennato?
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Ma l'onorevole Forlani sembra riporre la
sua serenità nelle risorse umane degli ita-
liani, nella loro grande capacità di adatta-
mento e di iniziativa di cui tesse 1'ormai con-
sueto elogio. È vero che queste sono qualità
tipiche deJla nostra gente ed è vero che ad
esse in sostanza si deve se nella tempesta
della crisi la barca della nostra economia
non è affondata definitivamente. Ma è anche
vero che queste qualità possono essere ro-
vesciate nel loro contrario, in una situazione
come la nostra, dove non esiste intervento
razionalizzatore dello Stato, dove la pubbli-
ca amministrazione è gravemente e siste-
maticamente inadempiente nei suoi doveri
verso il cittadino, dove la pratica del clien-
telismo è ormai acquisita come la norma dei
rapporti tra privati e organi di governo.

E infatti cresce ~ e non senza ragione ~

la sfiducia nei confronti dello Stato, dei go-
verni, della classe dirigente, mentre l'abitu-
dine e la rassegnazione a questo stato di
cose incoraggiano antichi mali italiani: la
strenua difesa del prorpdo rparticulare, l'arte
di arrangiarsi ad ogni costo e non importa
come, la tendenza alla privatizzazione dei ser-
vizi, il corporativismo, l'individualismo esa-
sperato, la massiccia evasione fiscale, la de-
liberata e plateale ignoranza delle leggi, la
chiusura verso i problemi della collettività,
in sostanza la degradazione della convivenza
civile. Ed è su queste basi che ha potuto na-
scere e prosperare quel macroscopico feno-
meno del lavoro nero e dell' economia som-
mersa, cui soltanto l'onorevole Forlani sem-
bra attribuire scarsa rilevanza nel quadro
imprenditoriale italiano.

Dicevo poc'anzi di alcune voci mancanti
nell'enciclopedia dei problemi italiani pre-
sentatici dall'onorevole Forlani: mancanti o
decisamente inadeguate. Sono molte, ma mi
occuperò soltanto di alcune che mi riguar-
dano più direttamente oome membro della
Commi,ssione lavoifo.

Il lavoro, dunque. Problema cruciale della
società italiana e non soltanto italiana, che
si pone in te:J:'mini di UI1genza drammatica
nelle masse crescenti dei disoccupati e nelle
gravissime forme di conflittualità sociale,
forme complesse, per certi versi anomale e
inquietanti, di cui i recenti fatti FIAT sono

solo l'esempio più clamoroso, ma che ri-
schiano di ripetersi e moltiplicarsi su tutto
il territorio nazionale, secondo le notizie che
ripetutamente giungono dalla provincia to-
rinese, dall'hinterland milanese, da Cassino
e via di seguito. Ma quella del lavoro è una
questione che va al di là dell'immediatezza
politica, che va emergendo come crisi ra-
dicale dell'organizzazione produttiva, come
crisi del rapporto tra individuo e lavoro e
dello stesso concetto tradizionale di lavoro
che presiede all'etica produttivistica occi-
dentale.

Ad un problema di questa portata l'onore-
vole Forlani dedica una colonnina scarsa.
Propone di rivedere la normativa relativa al-
la mobilità, ma in maniera estremamente
generica ed ambigua, omettendo totalmente
l'esigenza, su cui tutti ormai concordano, di
istituire un servizio nazionale del lavoro, in
grado di fornire una conoscenza esatta, com-
pleta ed organica, della disponibilità d'im-
piego da un lato e di forza-lavoro dall'altra,
e in grado di consentire, su queste basi, una
mobilità che non sia più, come è stata fi-
nora, copertura o sinonimo di licenziamenti.

Poi le pensioni: altro problema gravissi-
mo che riguarda vasti strati tra i più de-
boli della nostra popolazione e che !'infla-
zione galoppante rende sempre più dram-
matico. L'onorevole Forlani si limita a for-
mulare il proposito, peraltro in nessun mo-
do precisato, di ridurre complessivamente le
sperequazioni più gravi. Sembra inoltre avan-
zare una promessa di trimestralizzazione del-
la scala mobile: dico semhra, perchè ~o
fa con un giro di frase così sibillino da
esporla alle interpretazioni più opinabili.

È tutto. Non una parola circa la neces-
sità, che sembrava ormai da tutti ricono-
sciuta, di una riforma globale del sistema
pensionistico, tale da garantire una vita de-
cente a tutti e, insieme, da superare e can-
cellare quella vera e propria giungla legisla-
slativa, ormai illegibile, esistente in questo
campo. Eppure si tratta di una riforma per
cui da tempo è stato presentato un progetto
di legge da parte dei comunisti, e per cui
anche il primo Governo Cossiga aveva messo
a punto lill disegno, firmato dall'allora mi-
nistro del lavoro Scotti.
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Ma nella vasta enciclopedia dei problemi
e dei mali italiani da curare, elaborata dal-
l'onorevole Forlani, una voce è del tutto as-
sente, una voce che di solito ormai compare
in tutti i discorsi politici, magari come fug-
gevole inciso, accanto ai giovani e agli emar-
gin-ati. Mi riferisco aUe donne; le quali, co-
me lei sa, non sono una trascurabile mino-
ranza, ma costituiscono la metà abbondante
della popolazione italiana.

FOR L A N I , presidente del Consiglio
dei ministri. Non mi sono riferito neanche
agli uomini.

R A V A I O L I C A R L A. Mi aspet-
tavo questa obiezione. Lei mi dirà che oc-
cuparsi dei mali del paese significa occu-
parsi anche dei problemi delle donne, e che
qualora le occorra di risolverne qualcuno,
questo riguarderà anche le donne. È l'obie-
zione che di solito i nostri dirigenti oppon-
gono ad un richiamo sul problema femmi-
nile. Ma è un'obiezione che si spiega solo
con l'ignoranza (mi scusi, ma non riesco a
trovare una parola più cortese) del problema
femminile nella sua realtà, quale in questi
ultimi anni è venuta emergendo.

Il problema femminile è cosa estrema-
mente complessa, che attraversa tutti gli
altri problemi, ma sempre conserva una sua
dimensione specifica, che affonda radici an-
tiche nella cultura e nei suoi istituti, ma che
le stesse forme produttive capitaJistiche in-
tegrano e riproducono; è un problema la cui
soluzione non può certo essere affidata ai
tempi e alle prerogative di un Governo, ma
nei cui confronti è doveroso farsi carico al-
meno degli aspetti più immediatamente po-
litici, che a1 Governo competono. Immagino
che lei sappia, onorevole Forlani, che da
sempre la presenza femminile sul mercato
del lavoro ha caratteristiche di debolezza,
di precarietà, di marginalità; che il lavoro
nero e il lavoro a domicilio sono serviti in
larghissima maggioranza da manodopera
femminile; che anche nell'organizzazione
produttiva ufficialmente censita, quella
emersa, per così dire, le donne sono occu-
pate nelle mansioni meno qualificate, meno
pagate, meno suscettibili di miglioramento

retributivo e di carriera; che ad ogni ridu-
zione di personale sono sempre le donne le
prime ad essere espulse, o quanto meno que-
sto è ciò che si tenta, come anche il re-
cente episodjo FIAT dimostra: tra le liste del
personale da licenziare, una grossa percen-
tuale era costituita da donne.

Non so però se lei sa, perlomeno in modo
sufficientemente chiaro e motivato, che que-
sta situazione non è casuale, ma è la logica
conseguenza di un ordine sociale che accan-
to alla divisione del lavoro per classe preve-
de anche la divisione del lavoro per sesso,
per cui la funzione produttiva di merci e di
reddHo è ritenuta esclusivamente, o con as-
soluta prevalenza, prerogativa maschile,
mentre la funzione prioritaria che la socie-
tà assegna alla donna è quella familiare e
domestica: vale a dire la produzione a red-
di to zero di una massa di valori d'uso per
la soddisfazione di una massa di bisogni
dei membri della famiglia, che la società in-
duce, ma non è in grado di soddisfare. Forse
dOVireiscusarmi CODi col1eglri perchè queste
cose le ho dette altre volte in Aula, mi di-
spiace di annoiarvi, ma non fatevi illusioni:
continuerò a ripeterle fino a che ce ne sarà
bisogno, fino alla noia e alla esasperazione,
anche mia, anzi più mia che vostra perchè
sono trent'anni che mi occupo di queste
cose e sono quindici anni che le ripeto e
le so a memoria. Dunque scusatemi, ma con-
tinuo.

La donna è quindi lavoratore «debole»
in quanto tenuta ad erogare all'interno delle
mura domestiche una quantità di lavoro che
indirettamente costituisce un segmento im-
prescindibile del sistema produttivo ed una
parte tutt'altro che trascurabile dell'intero
lavoro sociale. Questo è il nodo del problema
occupazionale femminile, nodo del tutto spe-
cifico, onorevole Forlani (come vede, non ha
nulla a che fare con quello degli uomini, ed
è una cosa che non può essere identificata
con il problema occupazionale tout court),
che la nostra classe dirigente non si è mai
nemmeno impegnata a conoscere, non dieo
poi ad affrontare correttamente.

Ciò nonostante, l'ingresso delle donne sul
mercato del lavato va crescendo in misura
massiccia e costante. Secondo gli ultimi dati
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ufficiali disponibili, l'occupazione femminile
nel 1979 è aumentata di circa il4,8 per cento,
mentre quella maschile è aumentata solo del
2 per cento; le domande di collocamento
presentate da donne fino all'aprile scorso
costituivano il 53 per cento e sono ancora
le donne, di conseguenza, a registrare il tas-
so più elevato di disoccupazione: il 63,2 al
Nord, il 55,3 al Centro e il 52,8 al Sud.

Questo significa che le donne stanno cam-
biando, che non sono più disposte ad ac-
cettare passivamente un ordine sociale che
impone loro la subalterllità economica e ci-
vile, che le emargina dalla realtà produttiva
e dalla società; questo significa che, se tale
situazione non verrà affrontata con misure
urgenti ~ adeguate, il mercato del lavoro po-
trà farsi esplosivo (il mercato del lavoro
femminile, ma non solo esso, visto che quel-
lo femminile fa parte dell'intero mercato del
lavom). Trascura~e ta!le quesdone come fa
lei, onorevole Forlani, può essere estrema-
mente pericoloso.

Ai nostri dirigenti politici che non sem-
brano essersi accorti di quanto è accaduto
tra le donne in questi anni vorrei ricordar-
10, anche in vista di un altro tema cruciale:
l'aborto. Non intendo occuparmi qui di un
problema che non è di competenza del Go-
verno e che non può certo essere affron-
tato frettolosamente In mezz;o a mille altri'
se ne dibatterà adeguatamente an occasioni
specificamente destinate ad esso; e tra l'al-
tro, dato che il col1ega Branca ed io abbiamo
presentato una interpellanza in proposito,
colgo 1'occasione per soHecital1lle, se passi-
bUe, l'isCl~lzione all'oJ1dine del g.iorno.

Voglio solo dire fin d'ora: non si creda
di poter impunemente ignorare la maturità,
la consapevolezza, il diritto di scelta e di
libertà delle donne, trattando una materia
che così a fondo coinvolge la loro esistenza,
il loro corpo e la loro psiche, che riguarda
in prima persona loro e solo loro. Non si
creda di poter decidere senza di loro o con-
tro di loro. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. ~ iSCI1ittoa par-
lare il senatore Macaluso. Ne ha facoltà.

M A C A L USO. Signor Presidente, si-
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, il Governo costituito dall'onorevole
Forlani non corrisponde, a nostro avviso,
alle esigenze, ai problemi, alle aspettative
del paese e nell'altro ramo del Parlamento
l'onorevole Berlinguer prima e l'onorevole
Reichlin poi hanno messo in rilievo questa
contraddizione, motivando l'opposizione dei
deputati comunisti.

Non riprenderò quindi tutti i temi che
sono stati sviluppati alla Camera ma solo
quelli che secondo me occorre ulteriormen-
te chiarire ed approfondire, tenendo conto
del dibattito che in questi giorni si è svolto
anche nel Gruppo comunista al Senato. Si
è discusso molto, in Parlamento e sulla stam-
pa, su cosa distingue questo Governo dal
precedente, sul modo in cui si caratterizzerà
la nostra opposizione, una opposizione che
da diverse parti si insiste a qualificare con
aggettivi del tutto insignificanti. Non ci ap-
prestiamo infatti a sfogliare la margherita
per indovinare se l'onorevole Forlani realiz-
zerà o meno le cose di cui ha parlato nel
suo discorso, nè intendiamo restare in atte-
sa delle iniziative del Governo per decidere
poi se approvarle o respingerle, se essere
duri o morbidi, secondo le espressioni care
alla pubblicistica corrente.

Accettiamo invece la sfida propostaci dal
Presidente del Consiglio sui problemi che
egii ha tvacciato e nello stesso tempo rilan-
damo al Governo e alla maggioranza la sfi-
da di misurarsi coi problemi e le soluzioni
che noi àall'opposizione prospettiamo, guar-
dando agli interessi vitali dei lavoratori e
del paese. Come reagiranno il Governo e la
magg'ioranza? Saranno a loro volta morbi-
di oppure duri rispetto alle nostre inizia-
tive e alla nostra politica? È quello che ve-
dremo.

Partendo da tali premesse diviene impro-
duttiva una discussione incentrata sulla for-
mula di governo a1lo scopo di giudicare
il quadro e la situazione politica attuale. Su
alcuni fogli di orientamento moderato e su
altri giornali di sinistra ~ e lo stesso è av-

venuto anche nel dibattito alla Camera ~

abbiamo letto che con questo Governo sa-
rebbe stato ricostituito il centro-sinistra
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classico, quadripartito, con una maggioran~
za ampia, sostenuta dalla astensione del
Pantito liberale. Ne oonsegue, s'empre se-
condo questa stampa, uno spostamento ri-
spetto al precedente Governo in senso mo-
derato. Qualcuno aggiunge che l'onorevole
Spadolini ~ lo aggiunge lui stesso ~ ave-

va ragione da vendere quando andava ri-
petendo che il Governo Cossiga rappresen-
tava la compagine più a sinistra possffibile
nell'attua/le fruse politica. Ergo, si canclu-
de, i comunistlÌ. hanno sbagliato a condurre
un'aspra battaglia contro quel Governo, così
da determinarne la caduta. Altri giarnali
invece, e con loro div,ersi dirigenti soda-
listi, hanno sottolineato che Ja compasizia-
ne del Gov,erno attuale rappresenterebbe,
attribuendo la metà dei dicasteri a socia-
listi, sociaJdemocnatici e nepubblicani, un
passa avanti rispetta a:l passato. Quella che
era stata presentata quindi come la più
terrih1le maledizione abbattutasi sulla na-
stra Repubblica diviene in tal mO'do una
crisi benedetta.

A mio avvisa, queste considerazioni sono
in larga misura astratte o viziate da pO'le-
miche contingenti e comunque devianti.
Attenziane: nai nan Isottavalutiamo il sligni-
ficata che ha la presenza a la assenza al
Gaverno di questa a quel partito negli equi-
libri che fra i partiti si realizzanO' all'inter-
na della coalizione governativa, tuttavia nan
consideriamo questi dati came punto di ri-
ferimentO' essenziale quandO' non sana carre-
lati ad una reale svalta palitica. La staria
di questo trentennia è a questa propositO'
significativa. Il monocalare di Pella, dopo
le elezioni del 1953, ruppe il clima pesante
del centrisma senza liquidarJa e i gov,emi
successivi ~ pensa soprattuttO' a quello pre-
sieduto dall'anorevole Scelba ~ non furo-
no migliari, nonastante la presenza dei par-
titi socialdemocratico e laici. Il monocolore
presieduto dall'onorevole Fanfani nel 1962
fu radicalmente diversa, non salo dal mono-
calare presieduto da Tambroni, ma da tut-
ti gli altri che abbiamo conosciuto e certa-
mente migliore di tanti governi di centra-
sinistra a partecipaziane sooialista.

I gaverni di centro-sinistra non furonO'
tutti gli stessi e il Governo Moro-La Malfa

del 1975 fu oertamente un governo miglio-
re di quelli di centro-siniSltra presieduti da
Rumor e da Colambo. Pur senza sattovalu-
tare quindi ~ lo ripeto ~ il signific'ato che

assume la campasizione di un gaverna, quel
che conta davverO' è il clima politica, sana
iÌ rapparti tra le farze democratiche di go-
verno e di apposizione, sona i rapporti di
farza che ci sono nel paese, lÌ movimenti
reali delle masse, sono i processi palitici
reali che un governo interpreta o mette in
mavimento. ContanO' i pragrammi, ma can-
ta anche la reale passibilità di tradurre
questi programmi in fatti.

Pel1Chè H Govemo Cassiga è caduta? Per
l'assaltO' praditorio dei franchi tiratari, co-
me abbiamO' sentito ancara ieri sera? Ma è
ridicola, scusatemi, altre che penaso scam~
biare gli effetti per le cause della crisi. Cos-
siga è caduta, si dice, per la dura appasi-
ziane del Pa:l~tita camunista: ancora ieri se-
ra questa è stato quasi ingenuamente ripe-
tuto. Certa, ma l' appasizione non può esse-
re ~ e non lo sarà nemmeno per questa Go-
verno ~ il surragata di una maggioranza
inesistente. La dura opposizione camunista
e socialista nan valse a far cadere nel val-
gere di sei mesi i gaverni presieduti dal~

l' anarevale De Gasperi e non perchè questi
dispanessero di una maggiaranza più larga
r,ispetta alle compagini successive ~ pen~

siamO' a quelle di centro-sinistra ~ ma per-
chè attorno a quei gaverni vi era un blocco
sociale e politica non ancara incrinata. Al
cantrario, il gaverno Cassiga nan esprimeva
nemmenO' l'intero arca dei partiÌti che la
componevanO': nei fatti era un gaverna pri-
vo del sastegno canvinta e partecipe di
quegli strati sociali che pure sIÌricanoscono
neLla Demacrazia cristiana, nel Partita so-
cialista, nel Partita repubblicana. DiciamO'
le case come stannO' a carne stavano: era
sin dalla sua nascita il Governo di una mi-
noranza reale e di una maggioranza fittizia.
E questa i.I voto ha onestamente messa in
evidenza.

Il Governo Cassiga è caduto perchè, pur
affermando di valer assicurare la gaverna-
bilità, non era riuscito a porre alcuna pre-
messa politica per avviare a soluzione i pro-
blemi, il che sala può garantire la governa-
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bilità. La base politica su cui si fondava
il precedente Governo era costituita da una
sfida ~ lanciata, ricordiamocelo, anche in
quest' Aula dal senatore Donat-Cattin ~ vol-
ta a dimostrare che ,la politica di solida~
pietà namonale era solo una gratuita con~
cessione fatta ai comunisti e che era possi~
bile e necessario governare senza e anche
contm i comunisti con 10, 100, 1.000 decreti
e con 10, 100, 1.000 voti di fiducia, come
fu detto.

La premessa della sfida non era quindi
la solU2Ji.one dei problemi che travagliava-
no il paese, ma la sconfitta di tutti coloro
che in tutti i partiti, con maggiore o minore
coerenza, si erano battuti per una politica
di solidarietà democratica.

È questa politica che doveva essere sep-
pellita. C'è da dire che chi si poneva questo
obiettivo commetteva, a mio avviso, un enor-
me errore di analisi della situazione del pae.-
se e delle forze in campo. C'è stata arro-
ganza e velleitarismo. La politica di solida~
rietà nazionale non era, nella visione di Mo-
ro, di La Malfa, di Nenni (ricordiamo le co-
se che disse Nenni a questo proposito), un
cedimento al Partito comunista, nè nella
nostra visione era un cedimento aHa Demo~
crazia cristiana. Quella poli:tica aveva il suo
punto di riferimento nella realtà del paese,
nella complessità dei suoi problemi, nella
particolarità del suo sistema politico così
come si è configurato negli ultimi 30 anni.

Non sfuggiva a Moro la difficoltà di av-
viare un rapporto di governo con un parti-
to come il nostro, che tradizionalmente si
è contrapposto alla Democrazia cristiana.
E non sfuggiva e non sfugge a noi la diffi-
coltà di prospettare un rapporto di gover~
no con un partito e spesso con uo:rrùni che
riteniamo responsabili di tanti guasti nella
vita economica, sociale e morale del paese.
Tuttavia la via dell'unità democratica e na-
zionale è, a mio avviso, nella concreta real-
tà italiana, una via obbligata.

È vero: si possono fare, e infatti si fan-
no, altri governi; ma ~ ripeto ~ la concre-

ta realtà italiana riproporrà questa strada
e la riproporrà a tutte le forze che vogliono
garantire non solo uno sviluppo economico
e sociale ma un consolidamento dell'ordi-

namento democratico. Il problema non è
di capire o non capire il valore che ha in
sè la dialettica parlamentare fondata su una
maggioranza e una minoranza; il problema
è un altro: è cioè quello delle dimensioni
che hanno oggi i problemi italiani e delle
forze che possono dare soluzione ad essi.
Non mi riferisco solo alle forze politiche
ma alle forze sociali.

È possibile, onorevoli colleghi, è pensa-
bile sciogliere i nodi che stringono la so-
cietà italiana senza un concorso solidale di
tutte le forze sociali che hanno interesse
ad uno sviluppo produttivo dell'economia
ed a un rinnovamento e consolidamento del-
le istituzioni repubblicane? È possibile og-
gi, negli anni '80, una ristrutturazione del-
l'apparato produttivo, un uso diverso delle
risorse, una politica dell'energia, un avvio
a soluzione della questione meridionale sen-
za o contro la classe operaia o, se volete,
contro quella parte, quella grande parte del-
la classe operaia e dei lavoratori che si rico-
nosce nel Partito comunista italiano? Noi
riteniamo di no: lo diciamo non per me-
schini interessi di partito, anche perchè sia-
mo consapevoli delle enormi difficoltà a cui
andremmo incontro se il nostro partito do-
vesse partecipare a una coalizione di gover-
no con forze che hanno costituito nel paese
un sistema di potere che noi vogliamo com-
battere ed abbattere; tuttavia non possiamo
e non vogliamo rinunciare a batterci per
una politica e una prospettiva che conside-
riamo necessarie al paese: la politica di
unità nazionale può avanzare se sarà però
abbattuta anche la linea attuale della De-
mocrazia cristiana e la sua cosiddetta cen-
tralità.

Con la caduta del Governo Cossiga è stato
dato un primo colpo a questa logica, ma
non ci sono ancora le condizioni di una
svolta, che possono maturare solo se mu-
teranno i rapporti di forza nel paese, se ci
sarà più unità a sinistra, ,se prevarranno
quindi altre linee e comportamenti all'inter-
no del partito della Democrazia cristiana.
Sta qui, mi pare, il punto nodale della di-
scussione che si è aperta tra noi e i compa-
gni del Partito socialista.

Qual è il giudizio, la posizione e la con-
creta azione politica del Partito socialista
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rispetto a questa praspettiva? Nei mesi scor~
si l'azione del Partito sacialista si è mossa
in una direziane ben diversa da quella che
per alcuni anni è stata indicata dagli stessi
dirigenti socialisti e che prevedeva la co~
stituziane di un Governo di unità naziona~
le, di una unità demacratica.

Si tratta di una scelta opposta: e ciò nan
perchè il Partito socialista sia stato parte-
cipe di un Governo che escludeva i comu~
nisti, ma perchè ha partecipato ad un Ga~
verna che contraddiceva questa prospetti-
va, che si muoveva in senso opposta.

Nel discarso pronunciato alla Camera dal
segretario del Partito socialista la prospet-
tiva dell'unità democratica è stata anche
formalmente abbandanata: egli si è Hmi~
tato ad auspicare, peraltro. con malto di~
stacco, la passibilità di future convergenze.
La tendenza di fondo che emerge dal discor~
so dell' onorevole Craxi è la divaricaziane
non solo tra le farze di sinistra, ma, più in
generale, tra le forze democratiche. Ecco il
vero mativa della nostra preoccupazione.
:È vero che il discorso del compagno Craxi
indica l'attuale collaborazione can la De~ I

mocrazia cristiana come un mamento di pas~
saggia; anzi, nel suo discarso ha introdotto
nel rapporto can la Democrazia cristiana
molti elementi di conflittualità. Ma qual è
il terreno scelta per questa canflittualità?
La politica economica e sociale? I metodi
di governo? Na! Su questa terreno pare
che non esista conflittualità, anche se ci
sano state posizioni diverse tra i due partiti.
Il terreno scelta è invece quello scottante
dell'abarto, su cui era stata raggiunto un
equilibrio legislativo, poi attaccato da certi
settori del mondo cattalica e dai radicali.
Questo ha dimenticato il compagno Craxi:
ad aprire il fuoco cantro la legge sono sta-
ti proprio i radicali. Le forze cattaliche han-
no avuto avalli e sastegni da parte della
Democrazia cristiana con la firma del segre~
taria del partita, così come l'onarevole For~
lani fu il primo firmatario del referendum
contro. il divorzio. I radicali hanno. avuta
non la firma, ma compiacenze da parte dei
dirigenti del Partito socialista.

Diciamo. francamente che sono state in~
nescate, come è stato detto, micce che pos-
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sono far saltare qualcosa di più di un Ga-
verna. Nan basta dire, come va ripetendo
il senatore Spada lini, che nan bisogna dram-
matizzare. Non basta, dopo aver fatto il di-
scorso che ha fatto l'onorevole Craxi, dire
che non voleva dire quella che ha detta e
che, in defini,tiva, nan bisagna drammatizza-
re. Il segretaria del Partita socialista e altri
hanno detto che è stato sollevato un prable-
ma reale, lo ha detta anche il senatore Spa-
dalini ed è vero. Il problema c'è. Quella che
è mena vero è il fatta che il problema sia
sorta ieri a 1'altra ieri, cioè dapa la cadu-
ta del Governa Cossiga e dapo l'avvia a un
certo rimescalamenta di carte all'interna del-
la Democrazia cristiana. Prima di allara su
questa tema c'era stato in casa sacialista
un silenzio tambale, anche quando. la nastra
stampa ripropose il problema del referen-
dum. E vaglio ricordare a questo propasito
l'intervista di Natta e gli articali della cam-
pagna Serani. Qualche giarnale che crede
di saperla lunga ha scritta che la mossa
socialista spiazza i comunisti che saranno
indotti a trattare con la Democrazia cristia-
na modifiche alla legge e l'asse Demacrazia
cristiana~Partito comunista verrebbe ancora
una valta smascherato.

Certo è grave, penaso e direi anche vero
gagnaso vedere imbastire manavre e cam-
pagne propagandistiche sulla pelle deHe don-
ne e su problemi di coscienza che toccano.
milioni di uamini. Ma, signari miei, il Par-
tita comunista ha espressa ~ e non da ora

~ con chiarezza la sua pasiziane. Per una
trattativa si è espressa il segretario del Par-
tita sacialdemacratico e non sa, data l'inte-
sa raggiunta tra il Partita socialista e il
Partita socialdemacratico, se il segretaria so-
cialista sia stata cansultato dall'anorevole
Longo.

Per quel che ci riguarda, ribadiamo. che
difenderemo, come abbiamo fatta in altra
occasiane, con fermezza gli attuali equilibri
raggiunti con le leggi sul divarzia e sul-
l'abarto che, pur essendo leggi perfettibili,
corrispondano alle aspirazioni civili e di
recipraca tolleranza del nastro papala.
Queste leggi garantiscono un diritto che
può essere esercitato o meno; anche se fos-
sero delle esigue minoranze a volerlo eser-
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citare, bisognerebbe per ciò stesso rispet
tarlo e difenderlo, naturalmente senza vie-
tare a nessuno di combattere l'aborto con
le idee e la propaganda.

Quella di far prevalere maggioranze, am-
messo che ce ne siano, che neghino alle mi-
noranze il diritto e la possibilità di divor-
ziare o di abortire seconda i limiti e le cau-
tele imposte dalle leggi, è una scelta perico-
losa, piena di incognite per l'avvenire. Ci
pensino anche gli uomini pensosi del mondo
catt01ico. L'attuale collaborazione di gover-
no, quindi, fra la Democrazia cristiana e il
Partita socialista appare come un momento
di passaggio ~ è stato detto ~ alImena per

i dirigenti socialisti e per importanti gruppi
della Democrazia cristiana. Ma, passaggio
per dove? Questo è meno cmaro. Al Parti-
to socialista non basta rivendicare una in-
versiane di ruolo can la Democrazia cristia-
na nella direzione del Gaverno per qualifi-
care un indirizzo che nella cancreta realtà
italiana, nel concreto l'apparta di forze tra
i partiti se non è fandata sull'unità della
sinistra non può non' essere che condiziana-
to da farze maderate.

Del resto i fatti ci dimostrano. che anche
questa prospettiva diventa con una divisio-
ne a sinistra illusoria e velleitaria. Non è
quindi la presidenza socialista od una cre-
scita elettarale e politica del Partito socia-
lista che ci preoccupa, anzi una affermazio-
ne socialista came mamenta di allargamen-
to. camplessivo delle forze di sinistra costi-
tuisce un evento positivo. Il problema vero
e scottante è quello dell'indirizzo politico
di ogni partito di sinistra e di tutta la si-
nistra, per pesare adeguatamente nei rap-
porti con altre farze, castringere la Demo-
crazia cristiana a fare i conti can quella real-
tà e dare al paese un Governo in cui la
sinistra abbia un pesa reale, che sia capace
di garantire una politica di riforme, di rin-
novamento. e nuovi metodi di amministra-
zione della cosa pubblica.

Questa aspirazione mi sembra annebbia-
ta aggi nella politica del Partito socialista.
Ecco il motivo della nastra preoccupazione
che davrebbe essere condivisa da tutte le
farze democratiche e in questo senso muo-
veremo la nostra cI1itica unitaria anche al
Partito socialista.

Onorevale Presidente, onorevoli colleghi,
questa esigenza di unità a sinistra è aggi
essenziale perchè la Democrazia cristiana
quando può e dove può ribadisce la sua
volontà di imporre la sua egemania e non
vuale mettere in discussiane il suo sistema
di potere. Questo è avvenuto ancora ieI'i in
Sardegna: la Democrazia cTistiana calpesta
l'autanamia delile regioni. Cos'è l'autonomia
delle regioni a statuto speciale se le farze
politiche nan possono aggregarsi secondo
gli interessi della regione? Ci deve essere
una disposizione che viene dall'alto! Altra
valta venne questa imposizione da parte
della Democrazia cristiana da Roma nei
confronti dell.a Sicilia e non credo con esiti
felici per la Democrazia cristiana.

Riflettete su quello che state per fare!
La Democrazia cJ.1istiana nan poteva tolle-
rare non in Sardegna, ma a Roma che le
s.inistre e le forze democratiche unite po-
tessero influire realmente, sostanzialmente
sugli indirizzi della regione. :È stato infatti
scritto su un giornale molto amico della
Democrazia cristiana, « Il Giornale» di Mon-
tanelli, che queste cose possono eSSere con-
tagiose. La Democrazia cristiana però ha di-
mostrato anche qui la corda, non ha margi-
ni. Essa ha bisogno nelle regioni di pro-
consoli e nan di dirigenti politici che guar-
dino agli interessi delle popolazioni. L'arro-
ganza e la prepotenza dimostrate in Sarde-
gna non sono un atto di forza ma di debo-
lezza, perchè avete dovuto contrapporvi non
ai comunisti ed alla sinistra in Sardegna,
ma avete dovuto contrapporvi ad una lar-
ga, grande maggioranza dell'assemblea regio-
nale sarda che rappresenta Uil1alarga mag-
gioranza del popolo sarda. Certo questo di-
mostra che, nonostante il rimescolamento
delle carte nella Democrazia cristiana, la lo-
gica del preambolo continua ad essere forte
e che l'influenza o la presenm delle forze
che a quella linea si sono -opposte è ancora
molto debole e soprattutto molto mcerta.

D'altra parte la Democrazia cristiana non
può rimproverare ~ questo vorrei sottoJi..
neare ai colleghi democristiani ~ al Parti-

to socialista di utilizzare con aggressività,
come è stato detto, gli spazi e il potere con-
trattuale di cui, ben al di là della loro forza
elettorale, i socialisti dispongono. Ciò è pro-
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prio dovuto al persistere della discrimill1a~
zione anticomunista. Non potete, onorevoli
colleghi della Democrazia cristiana, da un
canto rendere zoppa la dialettica democra~
tica e poi temere, dall'altro lato, di essere
azzoppati da chi vuole utilizzare con una
rendita di posizione le vostre discrimina~
zioni.

Se da questa conflittualità uscirete az~
zoppati, non ne saremo noi certamente di~
spiaciuti. La :mttura dei vecchi equilibri, an~
che nel sistema di potere, di governo at~
tuale, può essere un modo ~ certo non è
quello che noi ricerchiamo ~ per movimen~
tare, come è stato detto, la situazione poli~
tica italiana. È un modo certo diverso da
quello per cui oggi combattiamo e conti-
nuiamo a combattere ed è pieno di rischi.
Lo diciamo ai compagni socialisti, perchè
il guaio è che questa concorrenzialità su un
terreno viscido e infiammabile come quello
del sistema di potere attuale può mettere
,in crisi non un Governo ma i'intera !J..egisla~
tura. Altro che governabilità!

Il Governo cova nel suo seno, quindi, ten-
sioni che possono deviare gli stessi propo-
siti, riconfermati nella replica del Presiden~
te del Consiglio, di migliorare il clima poli-
tico e i rapporti tra tutti i partiti demo-
cratici. Gli equilibri attuali sono precari e
a tutti i gruppi della Democrazia cristiana
che avvertono tale precarietà si pone dunque
il problema di uscire dalle ambiguità, di in~
dicare con maggiore chiarezza una prospet~
tiva, una direttrice per contribuire a risol~
vere una crisi che si è aperta con la caduta
del Governo Cossiga e che non si è ancora
conclusa.

Questa indicazione non è ancora venuta.
Questo Governo, perciò, non dà una risposta
risolutiva al problema di fondo che oggi,
a nome del mio Gruppo, ho riproposto in
quest'Aula, anche se il Presidente del Con~
siglio ha mostrato di avvertire che non ba~
sta una maggioranza più larga, ma che oc-
corre un diverso rapporto con l'opposizione
comunista per avviare un confronto sui
grandi temi della crisi italiana. Questo, no~
nostante tutto, resta il dato nuovo rispetto
aI precedente Governo. Lo rileviamo nel mo-
mento stesso in cui sottolineiamo, con la

nostra opposizione, la volontà di lottare e
di operare per una reale svolta politica.

Onorevoli colleghi, onorevole Presidente,
ho già detto che questo nostro impegno si
esprimerà con un confronto che ha come
base le vostre e le nostre proposte program~
matiche. Non partiamo da zero, anche per~
chè non è vero che in questi mesi, nel pe~
riodo del Go;v;erno Cossiga, oi s,ian.nolimita~
ti a menare fendenti e a fare una opposizio-
ne pregiudiziale, come è stato scritto e det-
to, senza alternative programmatiche e po-
litiche. Mi limiterò, anche se brevemente,
a fare riferimento alle posizioni di politica
estera recentemente esposte in quest'Aula
dal senatore Paolo Bufalini, ai problemi di
politica economica, esposti organicamente
con una mozione del nostro Gruppo, primo
firmatario il cOlIIlpagno Gerardo Chia.romon~
te, ai problemi del riordinamento pensio~
nistico Jn agricoltura e in generale, secondo 1i
progetti di legge da noi presentati. Per quel~
lo che riguarda la pubbLica amministrazio-
ne farò riferimento non solo alla mozione
presentata dal nostro Gruppo, primo firma~
tarlo il nostro compagno Maffioletti, ma al-
la mozione approvata dal Senato, di cui il
Presidente del Consiglio non ha tenuto con-
to. Per quel che riguarda il problema del-
l'ordine democratico farò riferimento a po~
sizioni che ripetutamente, anche nel corso
dei dibattiti con i!l Governo Coss.iga, sono
state assunte in quest'Aula e alla mozione
approvata alla Camera sui problemi della
mafia. Per la politica estera voglio richia~
mare quella parte del discorso di Bufalini
in cui affermava che la nostra ferma oppo-
sizione al GOV\el'noCos'Siga non ci ha impe~
dito di compiere ogni sforzo perchè al di-
battito sulla politica estera dell'Italia sia
assicurata una sua autonomia e in questo
campo sia ricercato il massimo di unità,
quell'unità nella politica estera che negli
anni passati è stato forse l'approdo più irn~
portante che abbiamo avuto nello svolgimen-
to della politica di solidarietà nazionale.
Questa unità, onorevoli colleghi, fu anche
un punto di forza e di accrescimento del
prestigio e della forza del nostro paese in
Europa e nel mondo.
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Successivamente, su atti importanti di
palitica estera si è voluto rompere questa
unità e comunque non ricercarla, non per
errori di valutazione sugli sviluppi della
situazione internazianale, o almeno non so~
lo per questo, ma anche e soprattutto per
motivi di politica interna, per giustificare
rotture e discriminazioni. Si sono riscoperte
le nostre diversità, i nostri giudizi non coin~
cidenti sui paesi dell'Est, sul loro ordina~
mento sociale e politico, sull'imperialismo
e sull'egemonismo. Certo che una diversità
di giudizio c'è, onorevale Presidente, ma la
forza di queH'unità sulle grandi opzioni di
politica estera derivava anche da questa di~
versità, quell'unità era forte perchè erava~
ma diversi; der:ivava dal fatto che a questa
unità concorrevano fO'rze che su questo ter-
rena si erano anche aspramente scontrate.

L'espO'Sizione dell Presidente del Consiglio
contiene una base per la ripresa di un'ini~
ziativa dell'Italia sorretta da una vasta uni~
tà del Parlamento, anche se in questa espo-
siziane, carne è stato detto anche alla Ca-
mera, vi sano punti oscuI'Ì e ambivalenze
da chiarire. Sasterremo agni iniziativa vol~
ta a migLiorare il clima politico internazio~
naIe, a sollecitare il dialogo e ,l'accordo tra
le grandi potenze come condizione neces-
saria, ma non sufficiente, per garantire la
pace. Abbiamo apprezzato, onorevole ForIa-
ni, questo suo intendimento che bisagna
guardare can attenzione, ma non staticamoo-
te; tuttavia, le sallecitaziani, i vati., gli arp~
pelli per migliorare il clima internazionale
spesso non bastanO', occorre una iniziativa
che a volte può anche divergere dalle pasi-
ziani assunte dagli Stati Undti d'America.
Questa è un punta delicato, politico, ma
essenziale della nostra politica estera. Ab~
biamo sentito più valte critiche anche se~
vere aLle iniziative di Schmidt per un avvi~
cinamento delie posizioni sovietiche e ame-
ricane sulla grave controversia sui missili
e furiosi attacchi a Giscard per le sue ini~
ziative nel Medio Oriente e per l'incontDO
eon Breznev. Il senatore Spadolini fu tra i
più zelanti e duri nel condannare Giscard
anche se lo stesso Spadolini e la stampa che
su questa linea si era massa applaudì e ap-
plaude ogni volta che seg11i di autonomia

vengono dalla Romania o da un altro paese
deli'Est. Occorre essere coerenti, onorevoli
colleghi.

Noi consideriamo positivi tutti gli atti
di autonamia che sono volti non a rampere
i patti su cui si regge oggi l'equilibrio mon-
diale ma a far sentire altre voci, altre esi~
genze, altri interessi, altre proposte che non
siano solo quelle degli Stati Uniti e del-
l'Unione Sovietica. Solo casì le stesse grandi
potenze saranno indotte a considerare gli
interessi più complessivi all'interno dei ri-
spettivi blocchi e quelli più generali del
mondo. Ispirandoci a questa linea conside-
riamo non adeguate le proposte che lei, si-
gnor Presidente, ha esposto sul ruolo deUa
CEE, che non può e non deve sostituirsi agli
Stati Uniti, ma deve avere una sua indivi~
dualità politica distinta, anche per ragioni
istituzionali come lei stesso ha rilevato, dal~
la NATO. Nel mO'mento in cui il Mediterra~
neo rischia di diventare teatro di guerra, dob-
biamo moltiplica,re i nostni sform non salo
per sollecitar'e genericamente la pace ma
anche per capire quali sono i nodi da svol-
gere e intervenire adeguatamente.

Non c'è dubbio che un punto fermo ~

questo è l'altro elemento che vorrei sottoli-
neare qui al Senato ~ per garantire la pace
è il rispetto dell'integrità tenitoriale e del-
l'lindipendenza dei popoli: non si passono
avere ambivalenze anche in questo campo.
L'accordo tra l'Iran e l'Iraq deve puntare
sul ripristino delle frontiere preesistenti al
conflitto; il popolo afghano deve poter de-
cidere autO'llomamente e liberamente il suo
destino; Israele deve restituire i territori
occupati e rispettare i deliberata dell'ONU;
bisogna riconoscere il diritto ai palestinesi
ad avere la loro patria, intanto riconoscere
l'OLP e ribadire con più fermezza il diritto
di bme:le di eSlistere e prospeTare dentro
i suoi confini. L'iniziativa del nostro paese
deve muoversi con più chiarezza in tutte
le sedi internazionali: una linea di pace e
di coO'perazione, di riequilibrio tra Nord e
Sud si afferma salo se saranno fatti passi
avanti.

Ho voluto solo ripmporre problemi di li-
nea generale perchè, come ha detto, recente-
mente una più completa espos'izione delle
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nostre posizioni anche sui nodi che bisogna
sciogliere è stata fatta qui al Senato dal
senatore Bufalini e dall'onorevale Bernn-
guer nell'altro ramo del Parlamento.

Sullla politica economica, anorevole Fo;rla~
ni, nel suo discorso ha praposto una linea che
non soltanto noi consideriamo contrnd~
dittoria: da un canto lei ha giustamente
messo in luce i guasti ed i rischi di una
inflazione che quest'anno ha toccato il 21
per cento, ha affermato ohe la svalutaziOTIe
va eViitata, ha detto che accorre intervenire
non solo can manovre manetarie ma accre-
scendo gli investimenti, aumentando la pro-
duttività e la competitività di tutto il no-
stro apparato produttivo; d'altro canto non
ci pare che sia stata delineata una linea e
una condotta soprattutto atte a raggiungere
questo obiettivo.

I problemi dell'energia e della riorganizza-
zione industriale, dell'agricoltura, dei servi-
zi, del Mezzogiorno ripropongono con forza
altri temi: dove e come reperire risorse,
come ut:ilizzarle, come programmare lo svi~
luppo, e con quali strumenti politici ed am~
ministrativi. Più in generale ci SIÌ pone la
domanda ~ ed è pasta a noi tutti, onorevoli
calleghi~: qual è l'avvenire deIJ.e giovani
generazioni., qual è l'avvenire di questo
paese?

Sono problemi enormi che oggi rierney-
gono in una situazione che nan è quella de-
gli anni scorsi e in un paese che (ha ragÌOTIe
il Presidente del Cansiglio) ha conosciuto
un notevole ma anche disorganico svilup-
po e che ha grandi possibilità. I ritardi, le
distorsioni però sono enormi e non posso
certo elencarli tutti, ma sono davanti a voi.

Sul problema delfenergia non ho nuHa
da aggiungere a quanto è stato detto aHa
Camera dal segretario del nostro partito.
In questo campo e a questo punto veramen-
te quel che conta ormai sono gli atti che il
Governo andrà a compiere. Quando ci rife~
riamo aHa stato dell'apparato produttivo
non possiamo non chiederci cosa sono ag-
gi i servizi in Italia. Le ferrovie? Tre va.
goni su cinque sono invecchiat~ e li piano
decennale è fel'll1o. Non posso rileggere le
cose che abbiamo detto sul sistema portuale
e aeroportuale, sui telefoni e i ritardi del.
l'elettranica. Come incidono sulla produtti-

vità e i costi l'arretratezza, i ritardi e la pa-
ral<isi dei servizi? A me pare, onorevole Pre-
sidente, che lei abbia sottovalutato questi
momenti della vita produttiva che colli dono
COTIlo stato della pubblica amministrazione
e non abbia rilevato quella parte deLla ri~
soluzione appravata dal Senato che pone
il problema di un adeguamento deLla pub~
blica amministrazione ai proble:rrri. della pro-
grammazione e dello sviluppo economico.

Ma anche il problema della casa, che cer-
to oggi, soprattutto nei grand'i centri, è il
problema sociale più scottante, con quello
dello stato della scuola e della sanità, fiei.
de nella vJta produttiva. Quale mobilità è
possibile oggi con lo stato degli alloggi?
Eppure anche qui tutto è fermo alle lamen-
tele e alle recriminazioni ed i programmi
di investimento pubblico, sollecitati recente-
mente dagli stessi imprenditori privati,
sono fermi, paralizzati dalle inerzie e
dalle complicazioni amministrative, causa.
te anche dal fatto che non si sono voluti
chiarire, in questo come in altri campi, i
rapporti tra lo Stato, le regioni e i comuni,
con una netta ed inequivocabile divisione
di compiti e di responsabiLità. Non vi me-
Tavig1i, se .S'volgendo questo punto, accenno
anche ai problemi della previdenza e del
sistema pensionistico. Le dichiaraziom del
Presidente del Consiglio sono su questo pun-
to ambivalenti. La rifarma .del sistema pen-
sionistico e più in generale la rierganizza-
zione della previdenza rispondevano a tre
esigenze: l'equità, i costi e la razienalizza-
zione. Tutto ciò si è fermato di fronte alla
agitazione corporativa guidata dai socialde-
mocratici. Ci sono proposte precise, c'è un
nostre progetto di legge. Occorre scegliere,
onorevole Presidente, e lei dovrà scegliere
anche insieme ai socialdemocratici, non sole
perchè queste seelte incidono nel:la wta di
milioni el:icittadini, ma anche perohè è im~
pensabile delineare una politica deUa spesa
senza sapere e capire cosa avvenrà in questo
campo.

Ho fatto solo degli accenni su problemi
di enorme rilievO' ecanomico e sociale per
delineare la nostra posizione in questo cam-
po. Varrei però sofferrn.armi su tre questioni
che considero nodali per il quadro di insie-
me della situazione del paese. In questi gior-
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ni si è parlato tanto, a propasita e anche
a sproposito, della FIAT. Nan torna su ar-
gamenti che sono stati ampiamente dibat-
tuti sulla stampa e anohe nell'altra ramO'
del P'arlamenta. Vorrei sottolineare che
questa vicenda ha messo in luce una crisi
che nan è sala quella deH'auto e che investe
l'Eurapa e gli Stati Uniti, ha messa in luoe
una ev,idente preocoupante inadeguatezza del
gruppO' dirigente della FIAT e dello Stato
di pilO'tare la nave ammiraglia del nastrO'
sistema industriale da quando dalla bonac-
cia si passava al mare masso. È facile es-
sere bravi quando il mercatO' tira per tutti,
bisagna saper navigare anche nella tempe-
sta e la tempesta non è salo nel mercato
dell'auto, è nel mercato del lavora, è a Ta-
rino, coi suoi immigrati che vedano in pe-
dcolo il pasto di lavoro, e nel MezzogiornO'
dave questi immigrati nan passano certa
tarnare. Ma nan c'è sala la FIAT.

Prima della FIAT sono esplosi i casi Man-
tedisan e SIR. Cosa fare? Rassegnarsi al
ri:dimensionamento e alla decadenza della
grande industria? Occarre ristrutturare e
'riarga11!izmre l'apparato industriale, siÌ è det-
ta. Certa, ma chi deve farla? QualcunO' pen-
sa che passa farsi colpendo il patere del
sindacato, scaricandO' la crisi sui lavaratari
can i licenziamenti e pompando denaro pub-
blico

>
senza contrattare nuJla? Questa mi

pare la posizione deB' onorevale Bisaglia.
Questa non è più possibile. Le vicende di
Tarino e della FIAT non devono far riflet-
tere sala il sindacato. Quanti si sono rivolti
al sindacata e ai camunisti perchè riflet-
tano! Altri non debbonO' rifletter.e? Sì, c'è
una riflessiane più generale e più comples-
siva da fare sull'avvenire del nostra appa-
ratO' industriale, su carne rinnavarlo impe-
gnandO' in quest' opera i lavoratari, i tecni-
ci, non dividendoli, ma cercando la lara
unità, can una visione che guardi a tutti
i problemi del paese e quindi anche al Mez-
zagiarna. Infatti, pensare alla ristruttura-
ziane industriale per rifare quel1a che c'era
senza guardare ai problemi nuavi che si
pongonO', ai problemi del Mezzogiorno, sa-
rebbe errare grave.

Le due questioni quindi, il Mezzagiorno e
la riorga[1izzaziane industriale, non sono se-

parabili e insieme, onorevoli calleghi, si ri.
colleganO' ad un problema ancara una volta
e nan a caso sottovalutata dal Presidente
del Consiglio e sattavalutato anche camples-
sivamente, così almenO' mi è parso, nel di-
battito che si è svolto aHa Camera. Mi rife-
risco al proMema dell'agrloolt'U!ra italiana.
Sì, anorevali colleghi, l'agricaltura italiana
è oggi al tempO' stessa un punta di farza
e un punto di debalezza del nastro sistema
econamico. È un punto di debalezza per-
chè la nastra bilancia commerciale agrico-
la cantinua ad essere in grave e crescente
passiva provocando tensioni inflattive e mo-
netarie. La nostra agricaltura non costitui-
sce ancora un solido retro terra per il nostro
sistema e per il nastro apparatO' industria-
le. Anche da qui la debolezza dell'apparatO'
industriale. Nella stessa tempO' la nostra
agricaltura è un punta di forza perchè in
molte regioni è stata la leva di tutta lo svi-
luppa economico e saciale che abbiamo co-
nosciuto. Non pensa salo all'EmHia ma an-
che al Veneto e a importanti zane del Mez-
zagiarna.

Tuttavia mi pare che una fase della vita
dell'agricaltura italiana sia conclusa e cioè
la fase che ha conosciuto l'aumenta anche
notevale di produttività attenuto con mezzi
tecnici: riduzione di manodapera, canver-
sioni calturali e una crescita dei redditi do-
vuta non solo all'aumenta di questa pro-
duttività ma anche a un relativa migliora-
mento, nell'ambito dei regolamenti comu-
nitari, delle candiziani sfavorevali in cui è
stato pasto il nostro paese dai governi che
quei regolamenti sattascrissera.

In questa campo e sala in questo ambito
occorre dare atto al senatare Marcora di
aver ottenuta certi risultati. Ma oggi si av-
verte che questa politica ha raschiata il fon-
do del barile e la situaziane diventa sem.
pre più difficile. Lo abbiamo vista nel Mez-
zagiorno dave le difficaltà si manifestanO'
~ attenzione! ~ in zone trasfarmate e non
arretrate mentre al Nard si manifestano
soprattuttO' nell'importante comparto zoatec-
nieo, e noi oggi produciamO' sala la metà
deHa carne che cansumiamo.

Quali questioni si pangana di fronte a
questa crisi? Nel Mezzogiarna, accantO' ai
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problemi dell'ampliamento de11e aree irri-
gue, sono emersi nuovi problemi che inci-
dono sui costi di produzione. Sono quindi
riemersi con forza: la lotta all'intermedia-
zione, i problemi dell'associazionismo, il pe-
so della rendita fondiaria e dell'arretratez-
za dei patti colonici, l'assoluta inadeguatez-
za dei servizi che non corrispondono ai gra-
di di sviluppo delle colture e alle esigenze
nuove del mercato.

È questo uno squilibrio grave per il Mez-
zogiol'no. Cioè, di fronte a uno sviluppo no-
tevole che si è determinato neHa conversio-
ne colturale e nell'estensione dell'irrigazio-
ne, di fronte all'espansione dell'impresa :non
abbiamo i servizi adeguati a questo tipo di
agricoltura. Per tutta l'agricoltura europea
si pone if problema del costo del protezio-
nismo e della distruzione di ricchezza, ono-
revole Presidente. Lei ha parlato di una pos-
sibile revisione della Comunità europea:
ma quale, come? Con quale intendimento
andiamo a una possibile trattativa?

Questo dato era evidente già quando l'in-
dustria tirava: nel momento in cui l'indu-
stria europea ~ e non solo l'industria ~

è in difficoltà, nel momento in cui il costo
del lavoro aumenta, nel momento in cui au-
menta il costo dell' energia, nel momento
in cu:i <l'Europa si trova con 15 milioni di
disoccupati e col costo di 15 milioni di
di ,soccJUpati il problema del costo dd mer-
cato comune agricolo, del costo del protezio-
nismo si porrà, e si porrà in maniera ine-
quivocabile. Del resto, onorevole Presidente,
ne abbiamo avuto un esempio durante le
ultime riunioni sui prezzi agricoli quando
FInghHterra ha minacciato di rompere la
stessa Comunità europea. E coloro i quali
ritenevano che il mercato comune agl'icolo,
dati i suoi regolamenti, poteva essere un
cemento della comunità agricola, hanno do-
vuto constatare che questo mercato oomu-
ne, anzichè un cemento della Comunità eu-
ropea, può diventare ed è diventato una
mina.

Onorevole Presidente, guardiamo, tinfine,
anche alle questioni contingenti, alle que-
stioni di oggi su questo punto. L'IWia ha
una inflazione del 21 per cento; la media
europea è di dnca il 10 pea:-cento, in Ger-

mania del 5 per cento. Al tempo stesso noi
siamo all'interno dello SME. Non è stato
più possibile operare per adeguare, con la
svalutaz.ione della cosiddetta lira verde oJ-
tre che con l'aumento dei prezzi, 1: red-
diti dei coltivatori, dei produttori italiani.

Ebbene, come fare, come risolvere que-
sto problema? Il senatore Marcora, la Con-
fagricoltura hanno 'chiesto la svalutazione
della lira tout court per potere ottenere
quelHo che si poteva ottenere con la svalu-
tazione della lira verde. È un rischio gra-
ve, ma d'altra parte i produttori italiani
oggi pagano un costo aggiuntivo che dob-
biamo tenere presente. E allora, cosa fare?
Occorre anzitutto, onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, che nel quadro della revi-
sione deRa politica generale della Comu-
nità si ottengano dei provvedimenti imme-
diati per potere dare una risposta ai colti-
vatori di uva, ai coltivatori di altri prodot-
ti che si traVIano in questa situazione. Occor-
re una politica nazionale che a:ffrontJi quin-
di una fase nuova deHo sviluppo dell'agri-
coltura. Non basta certo la revisione dei re-
p"olamenti deJJla Comunità europea, ma una
:gricoltura sviluppata, come dicevo, ha biso-
gno di servizi nuovi, di un impegno pro-
~mmmat!ico nuovo che ancora oggi non ve-
diamo.

Questo nodo, onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, dicevo, si intreccia anche con
Ja questione meridionale così come oggi si
pone. E su questo punto la esposizione del
Presidente del Consiglio, mi consenta, è ri-
tuale e FlLl1.cheun po' arrertrata. Il senatore
Scamarcio ieri sera, parlando dei problemi
del Mezzof!iorno, ha detto che potevano es~
sere quasi tutti n'solti per decreto: fi'l1al~
mente la questione meridionale l'avremmo
risolta cO'I decreto decaduto! Con provvedi-
menti di questo tino non risolviamo nulla!

Ho detto. onorevole Presidente, onOTevolIi
coJJep"hi. ch~ la questione agraria si intrec-
cia con la Questione meridionale non per~
r:hè è stato sempre cosÌ, storicamente così.
Al1che ouesto intreccio Of!!!Ìsi presenta in
termini nuovi per la presenza ampia, come
ho detto. d'i coltivatori che hanno un rap~
porto con il mercato, per la estensione nel
Mezzogiorno dell'impresa capitalistica, per
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un rapporto diverso tra città e campagna,
nel senso che la questione urbana oggi nel
Mezzagiorno ha una nuova dimensione. La
crisi che oggi colpisce questa tipo di agri-
coltura imprenditrice che ha investito capi-
tali è cosa diversa rispetto al passata, quan-
do per le crisi agrarie braccianti e canta-
dini poveri emigravano. La crisi è diversa
anche perchè quello che si chiama assisten-
ziaJlisma nel Mezzagiarno avrebbe segni di-
versi e ben più drammatici se f asse portan-
te di un certo sviluppo non fosse stata in
questi anni l'agricoltura. L'intervento in que-
sto campo quindi deve valgersi non sOlla a
tampanare crisi congiunturali o stagianali,
ma a fornire, come ho già accennato, servi-
zi e strutture nuove all'agricoltura meridio-
nale.

Un altro punto di riferimenta è quella al
quale ha accennato lei, anO'revole PresÌiden-
te, cioè la CI1isi di settari industria~IÌ, quei
settoni industma1i che negli anlllÌ '60 han-
no caratterizz.ato un cento svHruppo dcl
Mezzogiorna. Ci sano piani di risanamento,
ma tutta è incerta perchè gli stessi piani
approntati nan sano stati eseguiti. Qual è
quindi l'avvenire industriarle del Mezzo-
giarno?

Ho letto proprio ieri l'ultimo rapporta
della SVIMEZ presentata dail professar Sa-
racenO'. A parte lil suo tradiziO'nale scettici-
smo per la pl'1agrammazione, partendo anzi
dal presupposta che in Italia n()lJ.1c'è e non
ci pO'trà es'sere una programmazione, e a
parte i'l fa too che Saraceno e i siUOIidisce-
pO'li hanno sempre sottovalutato i proble-
mi dell'agrical'Ììura, vi è un punto sul qualle
n prafessor Saraceno si 'sofferma can fO'r-
za e giustamente, ciaè Ja necessità di in-
sistere sullo svi'luppa deJl'industr,ializzazio-
ne. Dice Saraceno che bisogna insistere
con la piccala a2'Jiendae a questo prO'pasita fa
una affermaziane che deve farei riflettere:
anche la piccola azienda nel Mezzogiarno
nan può che derivare dall'iniziativa pubbl'i-
ca. Afferma con drasticità Saraceno che nan
ci sono alternative. Sono d'accardo su un
punto, cioè sul fatt'O che è impensabile una
sviluppa del Mezzogiorno senza uno svd:lup-
!p'Oindustriale. È vera che lo sviluppa agri-
cola è essenziale, che 10 sviluppa dti turi-
sma è passibile, che i servizi darannO' altro

impulso alla sviluppo generale, ma, se nan
c'è uno sviluppa industriale, ,:ildivario gra-
ve e persistente che si manifesta non solo
nei cansumi, ma in maniera sempre più
drammatica nell mercatO' dellavaro, non po-
trà essere colmato.

Ecco perchè, onorevole PJ'esidente, consi-
dero inadeguato il suo discarso su questo
punto ed ecco perchè abbiamo chiesto qual-
cosa di diverso rispetto all'interventO' straor-
dinario e alla vecchia Cassa per H Mezzo~
giorno. Non voglia rifare qui la palemica
che abbiamo fatto negli anni '50 a prropo-
sito deHa Cassa per i:l MezzogioJ:1no. Guar-
diamo ai pl'Oblemi di oggi, ai problemi
nuovi che sono sorti. Dopo il 1950 sono
intervenuti nuovi fatti istituzianali, cioè le
regioni; vi è un nuovo tessuto economico
che ha bisogni diversi. Non si tratta dei
bisogni primari che dO'veva soddisfare la
Cassa: la prima irrigazione, gli acquedotti,
le fognature, i cimiteri, alcuni servizi civili
essenz.iali, compiti questi che ha adeaJ.1~
piuto in mO'da più o mena criticabile. Oggi
il MezzogiornO' ha bisogno certamente di
questo, ma anche di altro. Lo stesso livel-
la di svtiluppo, se è vero quella che lei, ono-
revole Presidente, ha dett'O, cioè che biso-
gna porre i problemi al livello raggiunto
neLlo sviluppa, dimastra che 'la Cassa per
i'l Mezzogiorno non serve peI1chè nO'n ci è sta-
to detto casa deve fare. È stata detto che si
devonO' fare altre opere irrigue, ma n'On si
vede perchè queste nan possana farle le
regioni. Dobbiama scegliere. Anche qui, ono-
revole Presidente, bisagna avere una linea
chiara. Sano più caerenti CQloro che erana
cantra le regioni perchè ritenevana che que.-
ste non potevano dare nuHa di nuovo e di
diverso daUo Stato italiano. È strano invece
che calui che si definisce regionailiista e so-
prattutto calaro che hanna governato le re.-
gioni n'On sono in grado di fare nemmena
le opere pubbliche: questa è una cQnfessio-
ne certo anche di carne avete amministrato
le regiQni. Ma allora dovete essere coeren~
ti: se le regiani non passono fare nemme-

n'O questo tipo di programma e ci debbona
essere ancora apparati accentrati, franca-
mente non si vede perchè dabbiamo mante-
nere questi apparati.
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Si parla di riforma amministrativa, di ri~
forme costituzionali, di ingegneria cost'ÌJtu-
zionale. Ma allora, signor Presidente, vedia-
mo di sciogliere a!lmeno i nodi che posso~
no essere sciolti. Non ci vuole nessuna ri.
forma costituzionale per aboLire la Cassa
per il Mezzogiorno, e dare alle regioni com~
piti che sono loro propri istituzionalmente.
Ci vuole salo una volontà politica rinun-
ciando certamente a posizioni di potere. Lo
stesso si dica per quanto riguarda gùi in-
centivi per i quali sono d'accordo con lei
che occorre passare ad altre forme più og-
gettive e più chiare.

Concludo così, signor Presidente ed ono~
revoli colleghi, per quel che riguarda questi
aspetti. Passo così all'ult,ìmo punto del mio
discorso in cui toccherò alcuni temi a cui
ti Presidente del Consiglio ha dato grande
rilievo. Primo tra tutti è quello della cer-
tezza del diritto come aspirazione ~ ha det~

to ~ primaria e sempre più sofferta dei
cittadini. Il rapporto tra il cittadino e la
pubblica amministrazione, i servizi pubbl!Ìoi,
ono(evoli colleghi, è diventato spesso dram~
matico e intollerabile. L'arbitrio, la corru-
zione, la prevaricazione, l'incertezza e !'insi-
curezza per la propria incolumità hanno as-
sunto aspetti intollerabili. Qurundo a capo
di una associazione a delinquere per froda-
re lo Stato e quindi i cittadini che lavorano
c'è il generale addetto alla repressione della
frode, si è toccato certo il fondo. Ma non è
il solo caso e bisogna guardare cosa c'è die-
tro e quale clima politico ha detel1ITlÌnato
tutto questo. La causa prinoipale è da ri-
cercare nei comport:ao:nenti dei partiti di go~
verno, nei metodi di governo. Non possia~
ma non rilevare che si sono ~ottizzati anche
i comandanti della finanza, dei carabinieri
e che a quel posto s.i arriva solo se ci sono
appoggi di partito e di corrente. Abbiamo
visto questo anche per l'ENI, per l'IRI e
per la RAI-TV su cui dirò brevemente qual-
cosa.

Voglio chieder<1e se il cittadino ha diritto
di accedere a postrl. di responsabilità senza
dover ricorrere ad uno dei partiti di go-
verno, alla [ottizzazione che ha assunto for-
me parossistiche tin tutti i rami dell'ammi-
nistrazdone finanziaria pubblica, dell'infor-

mazione, dal centro alla periferia. Sotto que-
sto profilo occorre dire che l'incontro tra
la Democrazia cristiana ed il Partito socia-
lista è stato sempre negaNvo e peggiorà en-
trambi iÌ partiti. I cittadini non hanno cer-
tezza ~ lo ripeto ~ del diritto di poter

accedere a cariche pubbliche, di far carrie-
ra nell' amministrazione senza piegarsi ad
un capo clientela o ad un capo corrente.

Su questo punto lei ha taciuto quanto è
avvenuto alla RAI-TV che è indicativo. Non
è però il solo caso, ma solo uno dei casi
più gravi perchè va tinquadrato in una linea
che tende a controllare tutta 1'inforrnazio~
ne. Perchè i direttori dei,la RAI-TV devono
essere o socialisti o democristiÌani? Perchè
ci debbono essere i sooialisti e i democri-
stiani che tutte le mattine e tutte le sere
hanno a disposizione la radio o la televisio-
ne? Lo stesso si sta facendo per i giornali
di Staw, come il « Giorno» o il « Messagge-
ro »: nno alla Democrazia cI1Ìstiana, uno al
Partito socialista. Per i giornaLi che ricevono
anche crediti e finanziamenti più o mooo oc-
cU!lti, s.i fanno gli organigrammi negli uffici
dei partiti di governo. Se non c'è un muta~
mento in questo campo, non può essere cre-
dibile, onorevole Presidente, i.l suo richiamo
alla certezza del diritto.

Lei, onorevole Presidente, in questo qua-
dro ha coHocato anche i problemi che con-
cemono il funZiÌ.onamento della giustizia, in-
dicando problemi reali, annosi e non risolti,
così come queLli della pubblica amministra~
zione. Certo la composizione del Governo
nel numero e soprattutto nella arbitral1Ìetà
delle attribuzioni è un segno preoccupante
di come volete affrontare questi problemi,
che mette in evidenza il contrasto tra le
parole e i fatti.

Infine, il Presidente del Consigli.o ha trat-
tato a!ltri problemi ed ha parlato di queHi
concernenti la criminalità ed il terrorismo.
Onorevole Prestdente, onorevoli colleghi, ab-
biamo ascoltato ancora ,ieri sera, nei discorsi
che affrontavano il problema del terrori-
smo, alcuni che rievocavano atteggiamenti
e posizioni assunte nel corso della dramm.a~
tica vicenda Moro. Abbiamo sentito ieri se~
ra, su questo tema, J'esegesi fatta dal sena-
tore Scamarcio delle tesi sostenute alla Ca-
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mera dalJ' onorevole Craxi, il quale, anche
su questo punto, forse avrebbe potuto ci~
tare, oltrechè Amendola, anche Pertini.

Il s'enatore Scamardo ~ ecco la contrad-

dizione ~ prima ha elogi:ato Da!1la Chiesa,
i magistrati, la polizia e i iC'a:mbinieri 'per
quanto hanno fatto per combattere il ter-
rorismo e per infLiggere duri colpi allo stes~
so. Poi, però, ha detto che bisognava trat~
tare con i terroristi per scambioce Moro.
Eh no, oaro collega: le due cose non stan~
no insieme! A parte il fatto .che la trattati-
va ~-~ almeno così sembra ~ avrebbe por~
tato agli stessi tragici risultati (ma non è
questo i'l punto), un fatto è certo: da quella
trattativa prop.rio i oarabinieri, proprio la
polizia ed i magistrati avrebbero tratto la
conclusione che in quelle condizioni n{)[l era
possibHe impegnarsi ,a combattere il terrori.;.
sma. Proprio queH'atto di fermezz;a, cLura~
mente, amaramente, dolorosamente vtissuto
da tutti noi, ma soprattutto dai coUeghi del-
la Democrazia cristiana, consentì una gene~
mIe mobHitazione dd1a classe operaia, del
popolo, dei lavoratori; ,genzatale mobilita~
zione non era possibile ncan.che ottenere iÌ
risultati che sono stati ottenuti. Che oggi
un dirigente delLa Democrazia cristiana, per
meschini motivi di par-t'e e per incontrollati
risentimenti personali, dia una mano a co~
loro che tentano di .colpire non sOllo politi-
oamente ma umanamente gli uomini che nel~
la tragedia furono i più vicini a Moro è un
segno di tempi tristi e non di verità.

La verità che è davanti ai nostI1Ì ooohi
ci dice che la Hnca scellta allora è stata de-
cisiva ed i fatti lo hanno drmostrato; le al~
tre cose sono solo fantasie. I fatti hanno di-
mostrato che la fermezza dello Stato demo-
cratico ha pagato, anche se ancora ~a vicen-
da Moro resta per tanti versi oscura; ed è
certo S'trano che tra tante confessioni non
sia stato chiarito e confessato chi abbia ef-
fettivamente 'élIvutoin mano Moro, dove fu
rinchiuso, ohi manovrò le lunghe giornate
della tragica carcerazione del presidente del-
la Democrazia cristiana.

Circa il tel'rorismo nero le cose sono me-
no chiare; è meno chrara la questJone del-
le stragi, in particolare di queHa di Bolo~
gna. Le cose S0'l10 meno .chiare, onorevole

Presidente, perchè noi abbiamo saputo a:n~
che dai processi quali agganci hanno avu~
to queste stTagi con apparati dell'O Stato.
n processo di Oatanzaro ha parJ.ato chiaro.
Abbiamo sentito un rappresentante del Mo-
vrmento sociale dire alcune 'Cose gravi e pe-
santi, ma c'è appunto da dire che a capo
dei servizi in quei tempi era un uomo che
oggi è deputato del Movimento sociwle. Ap-
punto per questo c'è da essere preoooupalt:i.
E infine chiediamo che su questa questione...

M A R C H IO. Però quest'uomo è sta~
to assolto, stiamo attenti, mentre non sono
stati assolti i Presidenti del Consiglio!

M A C A L USO. ... led,possa essere
più chiaro di quanto è stato nel suo discor~
so e anche nella replioa all1a Camera. Ono-
revole Presidente, nel quadro del1a latta al-
la criminalità 'lei ha ratto un particola:re ri-
ferimento al problema della mafia. Debbo
francamente dire che si tratta di riferimen-
ti assolutamente generilci ed insufficienti an-
che per quanta i'iguarda le misure. Oramai
ci trovi'amo di fronte a fatti e oompo:rtamen-
ti che non possono essere taduti. Anzitutto
le pongo una domanda, onorevole PreSliden~
te del Consiglio, ma vorrei poria anche al
Ministro dell'interno che non è qui presente.
È una domanda inquietante: dopo anni di
,sforzi, di battaglie, sappiamo chi ha ucci-
so Coca, Alessandrini, Galli, aJl.tr.ìmagistrati
e £unzionari assassinati nel corso di questi
anni, uccisi dal te~rorismo cosiddetto ros-
so. Si sa chi ha uociso OccoI'sio, Amato,
Evangelista: il terrorismo nero. Ma, ono-
revoli colleghi, dpropongo una domanda in-
quietante: chi ha ucciso Terranova, Costa,
Boris Giuliano, Basi'le, chi ha ucoilso VaJIa-
rioti e Lo Sardo? E potrei andare anche più
in là e domando a voi, onorevoli colleghi
deBa Democrazia cristiana: ohi ha ucei'so
MattareHa? Tutto è nel sHenzio, una coltre
di silenzio è caduta su tutto come nel pas-
sato, un sìlenzio tombale. Potremmo anda-
re indietro e !ricordare che non si è sapu-
to nulla di chi ha ucciso Scaglione, che fu
ucciso per motivi diversi da Costa e Ter-
mnova; di chi ha ucciso De Mauro, di chi ha
ucciso '1'ailt<rogiornaiLista, Francese. Al1Jro si-



Senato della Repubblica ~ 9538 ~ V II I Legislatura
_

-~~~~~---=====-C~~
~

175a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 28 OTTOBRE 1980

lenzio tomba]e, una co'ltre di silenzio! E po-
tremmo 'Mldal'e ancora più incHetro: chi ha
ucciso i dirigenti socialisti e comunisti sin~
dacaIi negH anni '50? Anche alloJ:1a nessu~
no seppe nulla, nes'suno pagò. Ebbene, per~
chè ho detto, onorevole Presidente e ono-
revoli col'leghi, che questa domanda è inquiec
tante? C'è, è vero, un problema che lei ha
posto, quello di rafforzare ,le stTu1ture giu~
diziarie, cosa che non è stata Fatta. Ai tem~
pi di Scelba c'era efficienza, bisogna dirIo,
e l'abbiamo conosdurt:a sulla nosltra pelle,
ma per prendere Giuliano si utilizzò la ma~
Ha. E anche alJora, come dicevo, dei delit~
ti di mafia non si seppe mai nu'lla e quindi
il problema è un altro, jll problema investe
i rapporti tra mafia e politka, fra mafia e
apparati; il sÌ'lenzio non viene dal l1iul~a.E
pensate a cosa oggi è la mafia: quando in
quest'e settimane abbiamo letto le ramifi-
cazioni deHa mafia con Sindona, l,e ramifi-
cazioni internazionali e cosa s'ignifica il traf-
fico del'la droga, abbiamo ,avuto un quadro,
una dimensione del problema. Ma questi col-
legamenti non sono di oggi, da quando Sin-
dona è in carcere in Amerioa; questi collega- I

menti c'erano anohe tieri, quoodo Sindona
non era ~l bancarott.iere di Patti, i,l banca-
rottiere siciliano, come ora si sorilVe su tut~
ti i giornali, ma era il gran finanziere ita-
liano che trafficava ed era onorato da mi~
nistJri e presidenti del Consi,glio. Anche a:llo~
l'a c'erano questi collegamenti; non sono di
oggi, per fare espatriare Sindona e per por-
tarlo fuori dagli Suruti Uniti. Il riciclaggio
del denaro sporco, l'uso della finan~a più
rafHnata e ,deUa finanza rnternazioll'aJle: que-
sta è la dimensione che abbiamo davanti e
quindi l'intreccio c{j] potere finanziario, eco-

nomico, politico.

La mafia non sono le coppole storte che
si vedono ancora nei film: altro che coppo-
le storte!

La Demoorazia cristiana per affrontare
questo problema deve fare i conti con il suo
sistema di potere, e non solo la Democrazia
cristiana, ma anche quelli che hanno cona~
barato con la Democrazia cl1istliana; uomini
notoriamente compromessi, bollati anche
dall'antimafia e da sentenze del tribunale
continuano ad essere dirigenti della Demo-
crazia cdstiana e dopo il delitto Mattarella

e l'avvertimento dato c'è stato un silenzio
tombale tm 'i dkigentì deHa Democrazia cri~
stiana: Picc(jli aveva promesso, dopo l'uc-
cisione del vice sindaco di Castelvetrano, di
fare un convegno in SioHia su tale proble-
ma, ma anche questo è stato annUlllato.

Ci sono anche i comportamenti degili uo-
mini politici, del Governo, degli apparati.
Voglio qui dire una cosa che fa vergogna:
il primo presidente della corte d'appello di
Palermo, il dottor PizzHlo, non soJ,o non è
andato ai funerali del procuJ:1a:tore Costa che
era stato ucciso, dicendo che era in ferie,
ma non ha mandato 'aHa vedova nè UIlltelle-
gmmma nè un bigHetto di cOl1idoglian~ per
far sapere così che lui con uomini come
Costa non aveva nuUa a .che fiare, e come
lui altri.

Dobbiamo guardare cosa sono questi ap-
parati. Chi è il questore di Pal'ermo oggi?
È quello che era a Reggia Cru~ahria durante
i fatti degli anni 1970~71. Rkordi:amo quale
fu il compor.tamento di tale questolfe! E
potremmo continuare a lungo, ma dobbiamo
affermare che se non si sciolgono i nodi po-
litici, se non si rompe un sistema di potere,
se non si cambia nel profondo, non ci sono
rafforzamenti degli apparati di poilizia giu~
diziaria che possano s.compaginaTe tU/tto
questo.

Pensate che cosa significa mooovrare mi-
gliaia di mH:iardi con la >droga e quale p0-
tere di cOJ1ruttela oggi ha 'la mafia e H si~
stema di potere che sm attorno ad essa.

Onorevole Presidente del Consiglio, con-
cludendo, devo dire che la nostra posizione
si muoverà con decisTone e fermezz,a non
solo per denunciare, ma per dsalvere i pro-
blemi cui ho fatto cenno, per dare ad es,si
una giusta soluzione. Non sarà 'ltl1 compito
facile ma proprio nel oorso di queSito impe-
gno di lotta e cOSitruttivo iaVOl'eTeffiOpere
chè l'I tali a abbia un Governo e un migliore
avvenire. (Applausi dal!' estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a p:ar-
}fare il senatore Signori. Ne ha facoltà.

S I G N O R I. Signor Bresidente, signor
Presidente del Consiglio, al oompagno Ma.
caluso che or ora ha concluso ill suo :inter-
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vento, ricol'derò soltanto che è contrario al-
la verità presentare le cose come se la ra-
gione 'stesse tutta da una parte e il torto
invece tutto da!ll'altra. Anche per H compa-
gno Macaluso, come già per Berlinguer aHa
Camera dei deputati, ad essere in torto sa-
rebbero sempre e comunque i socialisti ed
in particdlare il loro segretario. Ma i fatti
~ ricordiamo lo -sempre ~ hanno la testa

più dura delle parole e mi fanno rkorda-
re, ad esempio, un'affermazione recente
di parte comunista: il Governo Cossiga è
caduto, la FIAT ritira i licenziamentI. PO'i
le cose sono arndate come tutti sappiamo.
Una maggiore serenità ed obiettività da par-
te comunista nei confronti del Partito socia-
lista italiano non guasterebbero. Non si pos-
sono attaçcare quotidianamente quanto il11-
giustamente i socialisti e concludere poi che
si 'auspica l'unità con essi. È questa una stra-
na concezione dell'unità. L'unità, cioè, tra
due foO"zedelle quali l'una dovrebbe stare
sopra e l'altra sotto. In questo modo, al di
là delle parole, non si lavora per l'unità
della sin1stra, ,si divide la sillistra e si sca-
vano sO'lchi in seno ad essa che più si -sca-
vano e più divengono profondi e chi scava
questi solchi non ha le stesse responsabilità,
dal .punto di vista deH'unità delle sinistre,
di chi, come il ParHto socialista italiano,
crede fermamen te nella propria autonomia
e non è dispos,to ~ si'a chiaro per tutti ~

a far da sgabello a nessuno, nè al Partito
comunista, nè alla Democrazia orU'stiana.

Onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli coHeghi, signor P/residente, il program-
ma di politica estera e di po:litica della di-
fesa presentato a nome del Governo dall'ono-
revole Forlani l'ispecchia in larga misura
le aspettative dei socialisti. La distensione,
-l'accresciuto impegno contro ,la fame nel
mondo e per una giusta soluzione del pro-
bJ.ema Nord-Sud, un ruOllo di pa~e dell'Ita-
lia nei Mediterraneo, la confeJ1ffi'adel nostro
impegno per !'integrazione europea e ill raf-
forzamento del ruolo del Parlamento euro-
peosono altrettanti punti fel"mi che coin-
ddono, in misura rilevante, con le aspiTazio~
ni e i programmi d~l Partit'O socialista.

In questa esposiziane voglio soltanto sot-
tolineare alcuni aspetti di nostro maggiore

interesse. L'onorevole Forlani ha delineato,
in parte, un volt'O nuovo de1'la presenza in-
ternazionale dell'I taiia, affermando che es-
sa non può nascondere a se stessa di esse-
re un paese importante; una nostra iner-
zia, un vuoto iotaHa:nodi presenza (sono sem-
re parole dell''On'Orevole Forlani) e di oopa-
cità modemtrice sarebbero di persè un con-
tributo negativo di destahilizzazione del qua-
dro internazionale. Questa è ,nrnrmagine nuo-
va, più moderna e -TespansabHe deUa pre-
senza 1taHana che 'V'asostanzrata con atten-
ziane, can moderazione e con continuità.
Siamo contro i mlziana:lismi seilvaggi, esa-
sperati ed esasperanti, che oggi scuotono la
pace mondiale e non vogHamo certo propor-
ci una politica di terza forza, velleitaria e pe~
ricolosa, e per l'Europa e tanto più per
l'Italia. Ma dobbiamo essere coscienti del fat-
to che il mutare degli equHibri internazio-
nali, }a cresdta :impetuosa del terrzo mondo,
la raggiunta equiva'lenza millitare tra Stati
Unit,i ed Unione Sovietica, 'I.101nci pemnettono
più di d~legare ad altri le nostre responsa-
bHità. Non possiamo più vivere nel l:imbo
dell'impotenza, lasciand'O che gli altri pen-
sino per noi e 'agiscano per n'Oi. Anche il
semplice mantenimento dell'Alleanza atlan-
tioo richiede a tutti gH europei ['assunzione
-di maggiore ,respansabilità. Lo abbiamo c'Om-
preso gi.à un anno fa, quando noi socialisti
abbiamo dedso di votare a favore del'la
i.nstallazione in I taHa dei nuovi missili nu-
cleari a medio raggio deHa NATO. È stata
1IDa decisione sofferta e d1fficile che però,
come ha rilevato .il miniS/tro della difesa
Lelia Lagorio, ha già comindata a dare i
suoi frutti, sia accrescendo la coesione del-
l'A:1leanza, sia permettendo l'apertura di un
negoziato Est-Ovest per la riduzi:one delle
forze, e questo malgrado il Senato america-
no non abbia ancora ratilficato il trattato
E'ALT IT. Non è un risultato da poco, ed è
stato 'in gran parte merÌito del coraggio ita-
liano e tedesco di assumel'si questa nuova

, responsabilità.
Quali dunque devon'O essere i nostri cam-

pi privilegiati di intervento e di attenzione?
Essenzialmente quattro: Europa, Est-Ovest,
Mediterraneo e probJemi dello sviluppo del
terzo mondo. Di questi ultimi ho già accen.
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nato e non mi resta che fare lI'iferimento
a quanto detto dall'onorevole Forlani.

Vorrei invece spendere ancora qualche pa-
rola sugli altri punti, l'Europa 1lliI1'anzitutto.
n .compagno Bettina Cmxi, 'aHrontando que-
sto tema mel corso del suo Lucido ed inci-
sivo intervento pronundato neH'altro :J:"'amo
del Parlamento, ha avuto modo di dire giu-
stamente che è 'Più che mai aJPerto ill pro-
blema di un ruOllo attivo e pacifico de'll'Eu-
ropa e, in questo, di uno specifico apporto
itaHano secondo prospettive di [a.rgo respi-
ro, di lunga lena'e di grande impegno econo-
mÌ'Co e politico. È un fatto, signor Presiden-
te, signor Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, che la crisi deHa Comunità eu-
ropea è grave. Essa non va sottovalutata.
Anche un popolo 'CosÌ tradizionalmente euro-
pei,sita come quello italiano comincia oggi
ad avvertire segni di stanchezza e di disat-
tenzione. La politica comunitaria è blocca-
ta sul nodo irI1isolto del bilancio agricolo,
attorno al quale ha tanto faticato nei mesi
scorsi l'onorevole Cossiga riuscendo a rag-
giungere un fortunato compromesso che ha
permesso di risOllvere il problema del con-
tributo britannico alle spese ddla Comunità.

Ma non è abbastanza. Oggi il nodo è quel-
lo di una modifica sostanzialle del bilancio
comunitario che permetta di allargare le
risorse proprie della Comunità e di affron-
tare politiche strutturali, come quelle indu-
striale, energetica, regioThalle e socia!le. Ma
non sarà possibile aumentare le spese e mo-
difioare :il bila:ncio se non si iI'iformerà :ra-
dicalmente la politica agricola comunitaria:
è una spada di Dall'ode che blocca ogni pro-
gresso. L'Italia, appoggiando le iniziative più
responsabili del Parlamento europeo, deve
farsi carico di questo problema, supemndo
anche qui ogni tentazione e remora nazio-
nalistica.

L'iniziativa europea oggi vi've sull'accordo
trovato tra Giscard e Schmidt in politica
estera. È un fatto positivo, ma non può re-
stare un fatto bilatemle. Deve trovare il suo
posto all'interno de!l1e istituzioni comunita-
rie, rivitalizzate e liberate dall'attuale pa-
:mlisi.

Es1:'~Oves,t.La situazione non è certo ro-
sea. Basti ricordare l'Afghanrstan ed ora i

timori per una nuova crisi polacca che l'i.
porti brutalmente l'Europa agli anni tragici
deH'Ungherila e della Cecoslovaochia. La di-
stensione è in c'risi, ma dobbiamo ope:mre
affinchè essa divenga una crisi di crescen-
zae porti a nuovi e più positivi sviluppi.
Certo non possiamo spera:l'e di cambiaTe il
bIocco comunista in breve tempo. Sappia-
mo bene che ci sono gra'Vii problemi strut-
turali, politici ed economici che spingono
l'Unione Sovietica a Tkorrere sempre più
frequerutemente 'aHa forza. Cou:losCÌ'amoque-
sti motivi, ma essi non pos,sono essere an-
vocati come giustificazione di comportamen-
ti che minacciano le basi stesse della coe-
sistenza internazionale. Queste avventure mi-
lit'ari dell'Unione Sovietica vanno contenu~
te e, per quanto possibile, rintuzmte. Ma
dobbiamo anche ceroare di utÌ!1izzare tutti
i possibHi strumenti per mant'enere aperto
un cana}e di comunicazione e un dialogo
con l'Unione Sovietioa. Oggi questo canale
può essere principalmente quello di Madrid,
la nuova sess:ionedeHa conferenza per la
cooperazione e la sicurezza in Europa. Ma le
notizie che r'iceviamo da Madrid non sono
buone. Sappiamo che l'Unione Sovietica
sembra chiusa in una posizione di ostruzio-
nismo e di 'rifiuto. Va fatto uno sforzo de-
ciso per superare questa ost:l'1Uzionismo per
evi,tare ohe nuovamente sorga tra l'Est e
l'Ovest deU'Europa una oortÌ<na deIJo stesso
tipo di queLla degli anni '50.

Questo ci 'Conferma anche nella nostra
convinzione deUa necessità di una !fiatifi.oa
del trattato SALT II da parte del Senato
americano al più presto, chiunque sia il pros-
simo Presidente degli Stati Uniti, per evi-
tare una corsa incontrollata agli armamenti
ohe nulla av.rebbe a che fare can le giuste
esigenze di equilibrio e di sicurezza.

Il Mediterraneo è l'area in cui viv1.8Jmo
ed è un'aTea di gravi crisi e di conflitti. In
quest'area si agitano problemi vasti come
quello della nostra sicurezza energetica o
dello sfruttamento economico deLle acque
e ,dei fondaLi marini, per cui dobbiamo an-
cora 'accordami sui precisi confini tra Stati
rivieraschi. Costituisce eccezione, in una si-
.tuazione di generale confusÌ'one, il nost'ro
accordo con la Jugoslavda nell'Adriatico, ma
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dobbiamo operare affinchè questi accordi
bHateraLi si moltiplichino.

E un'area di accesi nazionaHsrrni (basti ri-
cordare 1121.Libia), di guerre (come quella di-
struttiva e pericolosissima scoppiata tra
l'Iraq e l'Iran), di colpi di Stato militari
(come quello avvenuto in Turchia), di te-
starde e miopi di'rigenze politiche (come
quella i'sraeliana, che sembra voler sabota-
re il processo di pace con l'Egi:tto per la
srua incapacità di affrontare i~ nodo deil:1e
terre palestinesi). Non è un'area doV'e è fa-
cHe operare. Per di più :121.I1iduzione dene
forze navali ameI1k:ane nel Mediterraneo ac-
cresce la instabilità della regione e la sua
potenziale pericolosità.

Certo, abbiamo lanche alcuni segni posi-
tivi. Tra questi vogLio iI'icoI1dare il rientro
della Grecia nella NATO, ohe può forse pre-
ludere ad un futuro accordo che metta fi-
ne aN'assurdo e fratriaida conflitto tra Gre-
cia e Turchia e pODti a soluzione anche il
problema di Cipro. C'è poi l"accordo tra
Italia e Mallta per garantire la neutralità
di quest'isola ed aiutarne lo svHuppo eco-
nomico. Sono piccoli segni, che però pos-'
sono fare bene sperare per ,H futuro.

Ma non dobbiamo nasconderei le nostre
evidenti ,respansabHità italiane in quest'area.
Esse sono anche responsabHità europee e
in parte si ricollegana ad un' azione decisa
per superare -l'attuale stato di ari,si deHa
Comunità europea. L'allargamentO' della CEE
alla Greoia, aHa Spagna e al PortogaHo de-
ve essere occasione per una presenza p.iù
responsabHe ed attiva dell'Europa nel Me-
diterraneo di cui l'ItaHa deve £arsi parte
dirigente.

In numerose regioni del mondo si muore
in guerre insensate ed in altre si muore
combattendo tra chi vuoLe imporre àtl pro-
prio ordine, non con la forza della rag.ione,
ma con quella dei carri armati e chi si bat-
Le per la libertà e per affermare il diritto
inaUenabile di ciasoun popolo ,aL1asua auto-
determinazione.

In altre regioni, anche vicine a noi, torna
a cresoere 11 fungo velenoso della guerra
fredda che in agni momento può trasformar-
si in guerra calda. II margine di tempo a
nostra disposizione è troppo esiguo e dob-

I
biamo &pender1o bene: con grande senso di
responsabi'1ità, ma senza tergiversazioni e
incertezze.

Questo è dunque il quadro di riferimentO'
di una più attiva presenza int'ernazion:ale
dell'Italia: è una sfida che dobbiamo mcco~
gliel'e perchè da essa dipende la nostra fu-
tura tranquillità e 1121.pace nel Med1ter.ra~
neo, in Europa e nel mondo. (Applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
tare i:l senatore Spadolini. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, colleghi
senatori, il Presidente del ConsiglJio ha fat~
to bene a ,fi.aHermare, neLla ['epli:ca alHa
Camera, la continuità fra il suo Governo a
base quadripartita e il precedente Governo
tripartito: continuità nel programma e nel-
la struttura ~ ha detto l' onorevo~e Forla-
ni ~ ma non solo ÌJn quello.

Per la vecchia amiaizÌJa che mi lega al-
l'onorevole FoJ1lani io non ho neS'SUilladiffi-
coltà a credere che egLi si sarebbe astenuto
dal chare :il suo predecessore, H presidente
Cossiga, cui va in questo momentO' il mio
grato e affettuoso saluto, nel di'scorso di
presentazione a Montecitorio perchè ]0 con-
siderava fortunato per essere stato soHeva-
to dal peso, che egli considera sinceramen-
te tale, della Presidenza del Consli'glio. «Io
ho le mie idee » ~ ha detto Foplani alla Ca-

mera ~ «e penso che in politica si abbia bi~
sogno di solidaI'Ìetà e di confort1o» ~ la
abitudine al confronto ha fatto 'sÌ che « Il
Popolo» sbaglia,sse ({conforto)} con «con-

fronto », singolarità degli errori tipografici!
~ «piÙ quando si assumono gli incarichi

che quando si lasciano». Dove è chiaro il
dferimento .indiretto e quasi maliziosa alla
proverbiale ri1.rosia del nuovo Presidente del
Consig1ìo all'assunzione di incarichi di Go-
verno o di guida del Governo.

({ Ma è chiaro ') ~ cito ancora il Presiden-

te del Consiglio ~ « che c'è una prospettiva
politica generale rispetto alla qUalle questo
Governo si cOlllooa in una linea di con:tin:ui~
tà e di sviluppo insj~me ». Continuità e svi-
luppo sono paral'e ben calcolate, ben soppe-
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s'ate in quello che dicono, in quello che sot-
tintendono o in quello che smentiscono. La
continuità, onorevole Presidente, è con il
primo Governo a maggiOl1anza pOl1itica, il
tripartito, che è nato in questa legislatura
grazie allo sforzo concorde di socialisti e re-
pubbHoani fra febbraio e marzo 1980, rispet-
to :a una Democrazi'a cristiana profondamen-
te travaJgliata e quasi dilarera1.:a a110ra dai
contraccolpi di un congresso nazionale che
aveva vi'Sto una certa spacca:tuI1a, una oerta
divaricazione.

Non voglio fare ricMami storici. Mi limi-
terò a ricordare che senza l'impostazione re-
pubbLicana del confronto fm tutte le forze
costituzionali, senza pregiud~ziali, formula-
:ta fm dall mese di gennaio del 1980, accet.
tata dall'onorevole Zacoagnini, aililora segre-
tario della Democrazia cristiana e poi ripre.-
sa dall'onorevole Piccoli, ,suocessore delll'ono-
revole Zaccagnini, non saremmo alITivati a
sbloccare queHa situazione caratterizzata da
pregiudiziaH paralizzanti, da scomuniche re-
ciproche, da int011emnze dirimenti, situazio-
ne che conteneva in sè i germi pernlCOlosi
di uno scioglimento anticipato delle Camere,
il quarto in otto anni, e questa volta con
qualche carattere di .inf.anticidio J1Ì:spetto a
un Parlamento appena nato.

Non voglio entrare in polemica eOill nes-
suno, ma ,in quelle prime settimane del 1980
la formula del pent,apartito, che ha caratte-
,rizzato di recente <lo sforzo :te:n:ace e tena-
cemente perseguito dalle sini,stre democri-
stiane (con una conversione in ogni caso
singolare e degna di e5s<eI'estudiata dai fu-
turi storici itaHani) era usata come strumen-
to di rottura di quello che rimaneva della
solidarietà nazionale, che noi repubblicani
volevamo a tutti i costi salvare, e come arma
di polemica sostanzialmente preelettomle.

Fra 'il congresso soCÌiaildemocratico dei pri-
mi di gennaio e il comitato centrale socia-
lista delJa metà di gennaio, l'uno ancorato
a un pentapartito rigido e schematico, il se-
condo favorevole a un Governo di emergenza
esteso ai comunisti (e dichiaJrato limpassi-
bUe da tutta ,la Demac!'azia cr.i'stiana, com-
presi Zaccagnini e Andreotti), noi eravamo
stretti in una tenaglia dalla quale la mossa
repubblioana riuscì a svincolare non meno

la Democrazia cristiana che i socialisti, of-
frendo una piattaforma ragionevole di go-
vernabilità, nella nostra mente senza nessu-
na frattura preventiva con il Partito comuni-
sta italiano, anzi nel solco dell'emergenza
che continuava e si aggravava ancora (im-
maginatevi adesso!). Non vedemmo mai, col-
lega Macaluso, il Governo tripartito muo-
versj od operare contro la scelta dell'unità
nazionale.

Continuità quindi rispetto 'al 'sO'lo ,schema
di. govepnabilità intuìto e individuato nel
corso di una legislatura nella quale era obiet-
thramente difficile, e per mgioni più inter-
nazionaH che interne, riproporre tout court
lo schema 'opera:tivo dell'ua:rità nazionale, lo
schema per i:l quale si erano battuti e ave-
vamo testimoniato con 1a loro vita uomini
che sano ugualmente cari a poLitici e Jaici,
senza steccati nè storici nè preistorici, Aldo
Mo.ro ed Ugo La MaJlfa. Ma anchè sviJuppo,
certo, onorevole Prestdente, 'Se per sviluppo
si intende quel tentativo di coHoquio eon
r opposiZ!ione comunista, di continuo con-
fronto eon ::ilpiù gmnde paI1tito deLla sini-
stra, in oui il tripartito \l'lavvisò alH'origine
'}a5ua ,stessa ragione di vita. Motivo per il
quale la sinri'stra socialista e la sinistra de-
mocristiana, non 'ancora convertiite ll1èl'una
nè l'alltra al pentapartito, attribuivano tan-
ta importanza all'ingresso dei repubblicani.

Il confronto, quindi, non quello dell'erro-
re di stampa del ({Popolo», sta'Va nella ~o-
gioa del tripartito, nella fondamentale ispi-
!'azione che mosse il p.artÌ'to repubblicano
italiano, ed il Partito socialista italiano, a
concorrere aHa definizione di un Governo
a maggiomnza politioa e '5i continua iÌJnque-
sto Governo a maggioranza quadripartl1ta,
caratterizzato dal ritorno degli amici social-
democmtici a responsabHità ministeI1ia1i, con
la stessa, ma non con maggiore, intensità
di accenti, a parte le d,ifferenze peculiari
ineJiminabHi di sti'lc e di linguaggio fra i
due Presidenti del Consiglio.

Certo, qui si pone il problema del per-
chè N PartÌ!to camunista, al di là delle ini-
ziaH posizioni di benevolenm o di attesa non
ostile, abbia riservato poi aJl Gov:erno tri-
partito, nato su un terreno che 1l10nera di
rottura .can la solidarietà nazionale, un atteg-
giamento di osti!Htà aspra, puntigliosa, ml-
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volta implacabile; ,atteggiamento che a qual~
cuno ha fatto ricordare ~ ma wl paragone

è inammissibile e lo cito solo per respiru-
g.erlo con fermezza rispetto a chiunque lo
usasse o lo adombrasse ~ il Governo Tam~
brani, e a me, che sono più vecchio dli dieci
anni dell' onorevole Craxi e quindi ho una
più lunga memoria dei fatti vissuti nella pri-
ma ,st'agiOll1edella Repubblica, ha evocato
piuttosto la veemente, irriducibile opposizio-
ne che ventisei anni or sono H PaiTtito co-
munista riservò 'ad 'l1JnGoverno di coalizione
democmtica oentr1sta che avev;a alIa sua te~
sta due antjfascisti eminenti ed irriducibili,
Mario Scelba e Giuseppe Saragat, un Gover~
no chiamato allora, con la virulenza di quei
tempi, ill « Governo SS ».

A proposito di governi non credo che iÌl
pa:ragone, con tutta r amicizia trentennale
che mi lega all'onorevole Pella, adombrato
dal senator.e Macaluso fra questo Governo
di maggioranza poilitica ed iJ Governo Pel-
la dei ,suoi tempi, visto come un ;punto di
passaggio rispetto ai quadripa:rt:irti degaspe-
ri'ani, sia un parallelo che si possa coUoca-
re validamente in una prospettiva accetta-
bHe in questo momento. Ma ora torno a
dke che il discorso del perchè abbia:mo avu~
to questa opposizione comuni:sta è aperto.
Non nego che errori si:ano stati compiuti
da parte della maggioranza del tripartito
nei ,riguardi dell'opposizione comunista: una
consultazione preventiva con il Partito co-
munista sui temi fondamentali dei decreti-
legge per l'economia era consiJgliabile.

Ricordo che il bicoloI1e Mora-La Mal.fa lo
praticò sistematicamente, quando ai muove-
vamo anoora nell'orbita del centro-Slini'Svra,
sia pu:re mmoritario ed agonizZiante, e pri~
ma della svolta comunque decisiva dell'emer-
genza. Certe volte .la maggioranza s:i: sarà
arroccata e chiusa in S'e stessa; non ,lo ne-
go. Ma quanti errori ,anche dall'altra parte?

A proposito di errori, nel dibattito a Mon~
tecitO'ri<o l'onorevole Berlinguer ~ dato ohe

SoOno11 scYlosegretario di partito in Sena'to
mi consent1rete questo di:alogo fra 1 due
palazzi ~ ha dichiarato di non aver com-
preso .la politica del Partito 'repubblicano
ita1iano durante le U!ltime giornate dell tri-
partito e durante la crisi di Governo, una

poHti:oa che 'avevamo cercato di ispirare,
senza mai asprezze o faziosità, ad una 'linea
,complessiva di responsabilità nazionale
(tmggo dI ,termine da una lettera che mi
inviò Giorgio Amendola quando assunsi un
anno fa ,Lasegreteria del Partita repubblica~
no ed 1nfatti egli diceva: «richiama ad una
alta eredità e incitamento a oontinuare »).

DO'bbiamo rioambiare il giudizio comuni-
sta. Anche noi non abbiamo capito <lapoli-
tioa dell Partito comunista in questi mesi.
Non l'abbia.mo capita nella vicenda FIAT
e gliepilog:hi della vertenza tarinese ci d.an-
no abbondantemente ragione; non rabbia-
ma capita nel rapporto complessivo can i
sindaoati e rispetto 'alle intese rf:ìmi sinda-
cati e il Governo; una linea su cui il Go-
verno Cossiga si era mosso con determi-
naziO'ne, anche senza oj successi che merita-
va, consapevole che un minimo di patto
sociale è indi'spensabHe, dspettoalla vasti-
tà del1acrisi in atto, \rispetto aH'esigenza
di un più largo consenso, soprattutto quan-
do non sia possibile realizzare un patto po-
litico corrispondente. Non è detto che pat-
to ,sociale e patto pO'li:tico ~ colgo l'occa-
s~one per una precisazione che non mi 'Sern~
bra secondaria ~ debbano sempre coinci~
dere, ma è certo che nessun patto sociale
può reggere aHa prova se non ha il consen~
so delle grandi forze operaie organizzate,
il cui peso ed il cui presttgio non sona cer-
to oresciuti con l,a vicenda della FIAT.

Ecco perchè nai seguiamO' con grande at-
tenzione, quasi con angosciata partecipazia-
ne, l'autocritioa in atto aJ}:l'interno del mo-
vimento sindacale. Come forza papolare di
minoranza, ma che ha una profonda e se-
colare radice nel sindacato, i repubbJicani
debbono incoraggiare quella tendenz:a ,revi~
sianista che trae alimenta dall' esperiellZia dei
fatti, invano previsti e non solo nel caso
FIAT. Troppi errori sono stati commessi,
troppe minacce sono state pronunciate sen-
za un calcalo reale deLle forre in campo, ,sen-
za una va:Iuta1Jiane precisa dei sentimenti

I

profandi deUe classi lavoratrici. La riunio-

I

ne dei capireparto a Torino ha rappresen-
tato l'ultimo 'Campanello di alLarme, ma in
realtà era dO'vere dei sindacati prevenire e
incanalare la logica dei 40.000 nella loro at-
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tica. Sono troppo s,tudioso di Giolitti per
non sapere quanto sra pericoloso ogni ri~
chiamo all' oocupazione dellle fabbriche del
settembre 1920, punto di partenza per la spi~
['aIe conquistatrice del fascismo, che ,in quel
momento non aveva neanche un parlamen~
tare (dico ({ uno»).

La mobilità del lavoro è essenzilale per
evitare la stagnazione immobiHsta e la re~
pressrone corporativa. Non è un principio
che possa essere rega!l:ato aUa destra e tan~
to meno da parte di un movitmento sinda-
cale che lo ha recepito nei propri contratti
di lavoro da anni, dopo un importante pJ:1o--
cesso di correzi'One che parte dalla Hnea
dell' Eur.

Senza una adeguata competitiVirtà nei mer~
cati internazionali, finisce l'economia aper-
ta, a oui a parole tutti rendono omaggio
spesso ipocrita. I vecchi moniti di Ugo La
MaMa e di Giorgio Amendola non son'O sta~
ti ascoltati. Oggi il rischio vero, che La Mal-
fa 'aveva individuato a suo tempo, consiste
in un pericoloso itndebolimento della forza
contrattua,le e rappresentativa delle grandi
centraili sindacali, 'rispetto 'a masse di la:vo~
'ratori aperte a suggestioni estremiste, dai
colori che possono mutare: ultrasinistra
oggi, non si 'sa cosa domani.

Il compito del nuovo Governo Forlani è
preciso: riaprire il dialogo oon ,le part'i so-
ciali, avviare un preciso confronto ,sulle prio-
'rità e sulle compatibilità irrinunciabili, fi-
nalizzato aLla ripresa deH'investimenio e all~
la difesa dell'occupazione. Nulla deve esse-
re promesso che non possa essere mante-
nuto, daLle pensioni ad ogni altro campo.
Guai alle pressioni settoriali e corporative
che hanno già abbastanza funest-ato la stra-
da di questo ultimo decennio!

I repubblioani hanno ottenuto ohe il pia~
no a medio termÌlne, già impostato e deH-
neato d~l miniswo del bÌJlancio Gimgi'O La
Malfa, resti la base dell'ointesa tra le forze
democmtiche chiamate a costituire il ThUO-
va Esecutivo, sia pure come premessa per
un dialogo tutto da 'approfondire.

Ci auguriamo che il Partito comunista as-
sicuri al Governo quadri partito una colla-
borazione parlamentare sui grandi temi, fon~
data su quella necessaria consultazione che

fu un grave errore ~ lo ripeto e l'ho detto
in tempi non sospetti, almeno due mesi
prima della crisi ~ non compiere al mo-
mento giusto e nei momenti giusti. Ma per
chiudere una polemica con l'onorevole Ber~
linguer, mi sia consentito di rilevare che i
danni arrecati dalle asprezze e dalle ferite
degli ultimi mesi (ricordo anche la questh
ne Donat Cattin-Sandalo-Cossiga, ricordo an~
che certe strumentalizzazioni in funzione an~
tigoverno della strage di Bologna), i danni

~ dicevo ~ arrecati da queste asprezze al~
la causa della solidarietà nazionale, una cau-
sa in cui noi repubblicani abbiamo creduto e
continuiamo a credeJ:1e,risultano assai mag-
giolri per tutti dei momentanei vantaggi ap-
portati dall'armistizio abbozzato fra Demo~
crazla cnistiana e Partito comunista itruliano.
La 'ricomposizione interna della Democrazia
cristiana ~ voglio dirlo con chiarezza ~ è

un vantaggio per !'intera Democrazia cristia-
na, ma non è certamente un vantaggio la
rottura a sinistra che si acuisce di giorno
in giorno, con danni crescenti per tutte le
forze di sinistra, a cominciare, temo, dai co-
munisti. La crisi della sinistra, oltre un cer-
to limite, può aprire la crisi degli equilibri
democratici complessivi in Italia.

Passando sull'altro fronte ci sia consen~
tito dire che contiamo sul senso di respon~
sabilità del Partito liberale perchè un co-
struttivo e costante sostegno parlamentare
sia recato ad un Governo in cui i repubbli~
cani difenderanno piÙ che mai i princìpi del
rigore e dell'intransigenza in materia di
spesa pubblica, linea cui il Partito liberale
non può essere insensibile, contro ogni las-
sisma ed assistenzialismo. L'avvicinamento
fra le forze laiche, di comune ispirazione de~
mocratica e risorgimentale, nasce sul terre~
no delle cose concrete, non sul piano frasta-
gliato e ingannevole degli schieramenti. In
Italia c'è un'area socialista da sempre e noi
salutiamo con favore ogni processo di avvi-
cinamento, di non divaricazione, in quel set~
tore, a cominciare dal recente patto di con-
sultazione fra Partito socialista italiano e
Partito socialdemocratico italiano, perciò co~
me repubblicani fummo a favore dell'unifi-
cazione socialista (non ho bisogno di ricor~
dare lo sforzo di La Malfa per favorire la
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ascesa di Saragat al Quirinale e il Governo
Moro~Nenni). Ma c'è anche un'area democra~
tica laica, riformatrice, non socialista, legata
ai grandi modelli della democrazia industria~
le e liberale dell'Occidente, ai modelli del
new deal roosveltiano su cui nacque la pri~
ma terza forza, nell' emigrazione antifascista,
mezzo secolo fa o poco meno. In quell'area
si è sempre collocato il Partito repubblicano
italiano, come naturale e obbligato punto di
riferimento. Il Partito liberale italiano è ora
avviato su una strada che può portare ad
intese e convergenze tali da superare (è nel-
l'auspicio di tutti noi, ma è soprattutto nel
mio auspicio) la differenziazione che dal
1949, cioè dal primo quadripartito De Gaspe-
ri, ha impedito ai due partiti di sedere fino-
ra nello stesso Governo, pur avendo noi in
in questi trent'anni più volte assicurato il
nostro appoggio ai governi con i liberali, e
oggi partecipando ad un Governo in cui l'ap-
poggio esterno dei liberali ha un suo pre-
ciso significato.

Non condividiamo nessun ottimismo, ono~
revole Presidente del Consiglio, in materia
economica. La nostra raffigurazione della si~
tuazione italiana è assai più cupa di quella
necessariamente sfumata cui lei è giusta~
mente ricorso nella sua analisi introduttiva
al discorso di presentazione alle due Ca~
mere (dico giustamente nella sua qualità di
Presidente di un Governo di coalizione),
« Anche nel crescere si può mor,ire »: ci tor-
na sempre in mente l'eco del discorso che
Aldo Moro pronunciò in quest'Aula il 2 di~
cembre 1974, presentando il Governo bico~
lore con La Malfa e ricordando tutti i fatto-
ri di instabilità e di debolezza «di questa
Ita!.ia» ~ oosì diss,e 11 pmsidente MO'ro ~

«disadO'rna e disarmonica, e pure più viva
e ricca deill'Italia così bene ass'estata del
passato ».

Le difficoltà non sono solo interne (e sa~
rebbero già gravissime): è in atto un cam~
biamento delle condizioni internazionali che
Ugo La Malfa previde sette anni fa con lo
scoppio della prima crisi energetica, solo o
con pO'chi capaci di comprenderlo (il Presi-
dente del Senato condivise la stessa posi-
zione) in una classe politica che continuava
a nutrire fiducia nelle forze spontanee dello
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sviluppo o nel residuo roussoviano del mi-
racolo italiano, con un po' di ingenuità alla
Zavattini (ricordate «Miracolo a Milano »?),
Sono mutati i rapporti di forza tra i diversi
paesi e si è così posto in essere un processo
di mutamento nella divisione internazionale
del lavoro, accompagnato da riduzioni del
tasso di crescita dei paesi industrializzati. La
nuova fase vede tutti i paesi. dalla Germania
alle nazioni in via di sviluppo, impegnati
in processi di ristrutturazione volti ad af-
frontare nuove situazioni. In tale direzione
deve muoversi 1'Italia se vuole difendere sul
seria e non con i paraocchi del giustiziali-
sma e del populismo Ja sua caratteristica
di paese trasformatore, fortemente integrato
nel contesto internazionale ed europeo in
particolare.

Tutti gli elementi su cui si era basato lo
sviluppo de1J'Italia nel passato recente sono
stati travolti; tutti: il basso costo delle ma-
terie prime, l'ordinato sistema monetario in~
ternazionale, l'elevato tasso di crescita dei
paesi industrializzati. Non solo, ma il qua~
dro e le condizioni internazionali e del no-
stro rapparto col mondo è elemento priori~
taria e in qualche misura vincolante rispetto
alle nostre decisioni e valutazioni.

Le decisioni implicanO' scelte prioritaTie e
le priorità vanno indicate con chiarezza: la
priorità delle priorità è la lotta all'inflazione,
arrivata ormai al 21 per cento come ricor-
dava il collega Macaluso, cioè ad un tasso
notevolmente superiore a quello degli altri
paesi industrializzati che è intorno al 12,
e quindi tale, se il suo ritmo non sarà arre~
stato, di collocarci fuori dell'Europa, fuori
della competizione internazionale, nell'area
del sottosviluppo e poi dell'avventura.

Seconda priorità. Riequilibrio della bilan~
cia dei pagamenti passata dall'attivo di ol-
tre 4.000 miliardi di parte corrente nel 1979
ad un passivo intorno ai 6.000 miliardi, au-
tentica inversione di tendenza rispetto all'an~
no passato, inversione che, oltre il petrolio,
ha interessato l'agricoltura e il commercio
dei beni manufatti. L'intreccio fra inflazione
e squilibrio della bilancia dei pagamenti non
può ulteriormente protrarsi senza compro-
mettere la tenuta del cambio ed obbligare
il paese a recuperare i compromessi equi~
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libri attraverso la compressione dello svi-
luppo a livelli che implicherebbero estreme
tensioni sul piano sociale, tensioni che ri-
schierebbero di diventare lacerazioni.

La terza priorità è quindi la difesa del
cambio, che deve ridurre al massimo l'ef-
fetto negativo delle variazioni dei prezzi del-
le materie prime. Tale difesa è oggi meno
facile, ma non meno necessaria.

La quarta priorità (uso un linguaggio che
anche a lei è caro, onorevole Presidente del
Senato) è complessivamente il coraggio del-
!'impopolarità: occorre contenere le doman-
de in consumi; frenare l'aumento dei costi,
compreso il costo del lavoro, nelle forme che
saranno possibili attraverso l'intesa con le
forze sociali; elevare il ritmo della produt-
tività; devolvere tutte le risorse disponibili
per ricostituire un sufficiente grado di com-
petitività e di efficienza di un sistema pro-
duttivo gravato dalle sacche crescenti dello
Stato assi.stenziale e dal peso spesso paraliz-
zante delle partecipazioni statali. 'E inutile
pensare di scaricare ancora costi sullo Stato
oltre la ragionevole fiscalizzazione degli one-
ri sociali che è compresa nel programma del
Governo Forlani.

Ci vuole una politica per l'energia che ci
consenta di recuperare il tanto e il troppo
tempo perduto, politica fondata sul poten-
ziamento al massimo livello della produzio-
ne di energia alternativa basa1:a sul carbone
e sul nucleare, potenziando al massimo ogni
sforzo possibile e accelerando il programma
delle centrali nucleari. Le garanzie per l'am-
biente, a tutti sacre (le battaglie ecologi-
che che abbiamo fatto negli anni '70, non
le regaliamo a nessun altro partito), non pos-
sono farci dimenticare le garanzie per il
futuro dell'Italia come paese industriale
avanzato, sempre che voglia restarlo.

I due Governi Cossiga hanno registrato
una serie di successi significativi nella lotta
contro il partito armato, una lotta in cui
i repubblicani, che si vantano e si onorano
di essere il partito della legge Reale, non
si considerano secondi a nessuno e non
prendono lezioni da nessuno: arresti nume-
rosi, defezioni clamorose, varchi nelle file
dei gruppi terroristici, d~ssoluzione di alcune
delle sigle eversive più antiche e più temu-

te. Un bilancio che ci ripaga delle cifre ag-
ghiaccianti delle vittime di atti terroristici
dei primi otto mesi del 1980: 109 morti,
249 feriti.

La nostra gratitudine va intera alle forze
dell' ordine che, attraverso un lungo lavoro
ed un oscuro sacrificio, sono giunte a ri-
sultati di grande rilievo. Un pensiero parti-
colare va ai servizi di sicurezza finalmente
posti in grado di operare, dopo la paralisi
degli anIIi soorsi, favorjra daJlla miorpia di
alcuni settori politici (quale incredibile er-
rore fu quello di disgregare i servizi segreti
proprio mentre nel paese la tensione socia-
le crescente mostrava i primi segnali della
offensiva terroristica!).

n primo scorcio dell' otta'Va legislatura ha
visto una produzione legislativa adeguata al-
la minaccia incombente sulle istituzioni, a
cominciare da quelle misure urgenti per la
tutela dell'ordine democratico e della sicu-
rezza pubblica varate per decreto-legge il 15
dicembre dell'anno scorso. Non meno deci-
siva si sono rivelare, per la lotta aU'eversio-
ne, la legge sul coordinamento delle forze di
polizia e le misure finanziarie da tempo at-
tese per il potenziamento e l'ammoderna-
mento tecnologico dei servizi di sicurezza.
I risultati conseguiti in questi mesi, grazie
anche ad una nuova consapevolezza legisla-
tiva che ha superato difficoltà di ogni ge-
nere nei due rami del Parlamento, costitui-
scono un prezioso patrimonio comune a tut-
te le forze costituzionali che hanno raccolto
la sfida del terrorismo e vi si sono opposte
con intransigente fermezza.

Ma sarebbe un grave errore ed una peri-
colosa leggerezza immaginare oggi definiti-
vamente sconfitto il terrorismo. Al contra-
rio, è questo il momento di intensificare la
lotta, proprio perchè i gravi colpi subìti
possono accrescere !'isolamento e quindi la
disperazione di quanti sono finora sfuggiti
alla cattura. L'esperienza insegna che il ter-
rorismo si riproduce quasi dal nulla con
estrema facilità e con insondabile prolificità
e che torna a colpire quando la sua minac-
cia sembra svanita.

L'improvvisa fiammata di antisemitismo
in Francia, per esempio, dopo anni di quiete
è emblematica. Essa si lega, attraverso ca-
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nali impenetrabili, al misterioso rigurgito di
stile neonazista che ha insanguinato l'Eu-
ropa da Bologna a Monaco.

Terrorismo pseudo politico e criminalità
organizzata; i nessi tra i due piani della vio-
lenza sono numerosi ed oramai provati. È
più che mai necessario, anche in questo set-
tore, il coordinamento fra i corpi dello Sta-
to. La sfida terroristica non conosce confi-
ni o frontiere. Se certi sono i collegamenti
tra criminalità comune e delinquenza poli-
tica, altrettanto sicuri sono i contatti, gli
scambi di informazione, le complicità spesso
insospettabili che legano tra loro gruppi ter-
roristici di diverse nazioni. Ecco un terreno
sul quale l'indagine dovrà essere precisa ed
esauriente, volta ad eliminare qualunque
dubbio e qualsiasi inquietudine nell'opinio-
ne pubblica. Se esistono ed in quanto esi-
stono coperture internazionali al terrorismo
italiano, se addirittura esiste una centrale
straniera che guida le mosse degli attenta-
tori, esse vanno individuate subito.

Nella lotta al terrorismo non si può igno-
rare l'efficacia di nuovi strumenti ~ l'ha
scritto più volte Leo Valiani con la sua indi-
scussa autorità in queste settimane ~ in fa-
vore di chi si dispone ad abbandonare l'or-
ganizzazione eversiva ed è pronto a collabo-
rare con le forze dell' ordine. La figura del
terrorista pentito è una figura chiave di que-
sti mesi. Lo ha detto più volte l'onorevole
Piccoli ed io sono d'accordo con il segre-
tario della Democrazia cristiana. Occorre in-
coraggiare i pentimenti studiando ogni pos-
sibile strumento che non sia oltraggioso ver-
so le vittime degli attentati e verso le for-
ze dell'ordine, ma che sia in grado di facili-
tare il compito degli inquirenti.

Noi liiteniamo tuttavia che non sia que-
sto nè l'argomento nè il momento per rimet-
tere in discussione un patrimonfo prezioso
che appartiene a tutti noi: l'unità e la soli-
darietà delle forze costituzionali nel respin-
gere il ricatto dei t,errorlsti delle br.1gate ros-
se ai tempi dell'atroce detenzione di Aldo
Moro, unità che sopravvisse alla differenza
di linguaggio o di tono.

Noi ritenemmo allora e riteniamo oggi che
non fosse concepibile nessun negoziato con
le brigate rosse come contnopote:re, che

non fosse possibile nessuna trattativa tale
da privilegiare un uomo politico, anche se a
tutti noi così caro, rispetto a un magistrato
o a un agente delle forze dell' ordine o a un
cittadino qualsiasi. Riteniamo che la scon-
fitta del terrorismo, che pur si delinea, non
sarebbe stata possibile senza la dolorosa m~
obbligata intransigenza di allora; intrasigen-
za che tendeva a salvaguardare le basi di so-
pravvivenza stessa della Repubblica come
espressione di un patto umano fondato sul-
Ja eguaglianza dei cittadini davanti alla legge.

Anche nel settore della politica estera noi
repubblicani crediamo che la linea del pre-
cedente Governo tripartito debba essere con-
tinuata senza incertezza come la più idonea
a salvaguardare la sicurezza dell'Italia in un
preciso quadro di riferimento occidentale e
atlantico. La direttiva della trattativa e del
negoziato non è stata mai abbandonata in
questi mesi, nemmeno quando i fattori di
crisi dominanti la scena internazionale sem-
bravano dover prendere il sopravvento. È
stata, in sostanza, la linea del cancelliere
Schmidt quella cui ci siamo ispirati, la li-
nea che con cautela e fermezza ha saputo
salvaguardare il filo del negoziato con
l'Unione Sovbtica facendo leva sul raccondo
stretto e sulla consultazione tra Europa e
Stati Uniti.

La Unea Schmidt, cioè la posizione che
privilegia il rapporto fra gli alleati occiden-
tali senza smagliature separatiste o tentazio-
ni autonomiste (tentazioni di cui è ricca in-
vece la diplomazia francese: sì, è vero, col-
lega Macaluso, tra Giscard e Schmidt noi
stiamo per il secondo e lasciamo volentieri
ail presidente francese la oontinuazione dIÌ.
una linea di grandeur senza grandeur), è
tanto più necessaria oggi in un contesto in-
ternazionale percorso da crescenti motivi di
inquietudine e di allarme, a cominciare dal
conflitto tra Iran e Iraq ormai incanalato
in una guerra di usura dalle imprevedibili
conseguenze per la stabilità degli Stati che
si affacciano sul Golfo Persico, a partire dal-
l'Arabia Saudita.

Mentre auspichiamo che la comunità in-
ternazionale riesca a trovare nel suo seno i
mezzi e gli strumenti per favorire la rapida
cessazione delle ostilità, riaffermiamo che
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la premessa per la norrna1izzazione dei nap-
porti fra le parti in causa è il rilascio dei
prigionieri americani detenuti ancora a
Teheran. Più di sei mesi fa, in occasione del
dibattito sulla fiducia al suo predecessore,
definii in quest'Aula il sequestro dei diplo-
matici americani, in spregio a tutte le rego-
le del diritto internazionale, un gigantesco
caso Moro a livello planetario.

Allora nessuno poteva prevedere che do-
po tanto tempo quella vicenda ancora irri-
salta avrebbe continuato ad avvelenare i
rapporti fra le nazioni e a incombere come
una cupa minaccia sulla stabilità internazio-
nale. Oggi diciamo che sarebbe estremamen-
te grave se la liberazione degli ostaggi, che
si vuole finalmente imminente, avvenisse
per gruppi e se alcuni degli ostaggi fossero
trattenuti magari per essere sottoposti a un
processo che costituirebbe in ogni caso una
mostruosità giuridica senza precedenti.

Riguardo al problema palestinese il Par-
tito repubblicano è favorevole a un proces-
so di graduale autodeterminazione, così co-
me è stato prospettato nelle conclusioni del
summit di Venezia e come è stato corretta-
mente ripreso nella relazione programmati-
ca del Presidente del Consiglio, ma sempre
nel rispetto pieno della cornice degli accor-
di di Camp David, vale a dire delle condi-
zioni irrinunciabili della sicurezza di Israe-
le, al di là degli errori in cui è caduto il go-
verno Begin.

V A L O R I . Allora non si fa niente!

S P A D O L I N I . Noi siamo convinti
che le intese di Camp David opportunamen-
te aggiornate possano e debbano costituire
la base dei futuri accordi fuori da ogni pre-
giudiziale intransigenza, compresa, è eviden-
te, la proclamazione di Gerusalemme come
capitale eterna di Israele. Vediamo nella
visita del Capo dello Stato israeliano al Cai-
ro il primo segnale di una nuova disposizio-
ne al negoziato da parte dell'Egitto e di
Israele. Anche in questo caso la linea del
precedente Governo offre un rilevante pun-
to di riferimento nel senso della coerente
salvaguardia degli interessi italiani inqua-
di'a ti nell'organico contesto dei rapporti con
i nostri alleati occidentali ed europei.

28 OTTOBRE 1980

Onorevole Presidente del Consiglio, i mo-
tivi di tensione e di preoccupazione sono
già così gravi che non conviene a nessuno
acuirli od aggravarli ancora. Nel suo di-
scorso di replica alla Camera ella ha detto
che sarebbe erroneo e comporterebbe peri-
colosi equivoci caricare il Governo di com-
piti che non gli competono. È esatto. La ma-
teria dei referendum in generale e quella
dell'aborto in particolare non sono state
comprese nell'accordo fra i quattro partiti
che compongono il suo Governo, ma noi non
abbiamo dimenticato quante materie estra-
nee, per loro stessa natura e destinazione,
ad intese governative abbiano inciso sulla
vita non solo di alcuni governi, ma anche di
intere legislature.

Noi non abbiamo dimenticato, per resta-
re in materia di aborto, che il monocolore
Moro cadde su un voto alla Camera nella
primavera del 1976, voto che bastò da solo
ad avviare il secondo scioglimento antici-
pato delle Camere nel corso di questo de-
cennio. Sotto questo profilo ogni appello
a non radicalizzare (sì, senatore Macaluso,
anche a non drammatizzare) la polemica sul-
l'aborto (ella ha citato la mia espressione
della drammatizzazione come se fosse insuf-
ficiente o come se nascondesse da parte no-
stra Uill tentativo di non pronunciarci s'lll[a
questione: io mi pronuncerò con estrema
chiarezza) è opportuno, s,Ìa che parta dal-
l'onorevole Craxi, sia che pa:rrta da coloro
che hanno risposto a:l segretario sociwHsta.

Per noi repubblicani ci sono tre punti fon-
damentali. Primo punto: il mondo laico,
promotore e artefice di una disciplina legi-
&lativa in materia (certo perfettibile, ma nel
complesso misurata e responsabile), non ha
mai confuso l'aborto con un diritto civile.
L'aborto è e rimane una piaga sociale cui
lo St'ato moderno non può r-cstare indiffe-
rente, che esige strumenti e mezzi di pre-
venzione e di te'fapia legislativa, studiati e
realizzati dal legis[ator,e ]1epubblicano (:d-
cor-do volentieri gli sfarzi tenaci di questa
AssemMea) in un complesso normativa de-
finito e completato dopo anni di dibattiti
e di confronti fra tutte forze politiohe, com-
presa la Democrazia cristiana.

Molte delle soluzioni adottate dalla legge
italiana, dal riconoscimento dell'obiezione di
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coscienza all'intervento delle strutture socia~
li in vista di consentire di portare a termine
la gravidanza, coincidono con altrettante
preoccupazioni avanzate nel dibattito parla~
mentare daHa Democrazia cristiaJna e di cUIÌ
si fecero carico a tempo debito, e nei limiti
delle differenze che sussistono tra il fronte
dei partiti che sottoscrissero l'accordo e la
Democ:mzia cristiana, i partiti laici favor,e~
voli alla legge.

Secondo punto: non solo l'aborto non è
un diritto civile, ma l'aborto non è il divor~
zio. Non è materia di legislazione matrimo~
niale e come tale non tocca direttamente il
rapporto fra società civile e società religiosa
(rapporto che si intrecciava con le stesse
pattuizioni concordatarie per le norme del
1929) ma rientra piuttosto nel diritto natu-
rale. Il confine pro o contro l'aborto non si
identifica neanche in senso rigoroso con il
confine Em laici e cattoJid oome perr!i,l di~
vorzio: ci sono non pochi laici contrari al~
l'aborto (ricordo che il Partito repubMicano
italiano ha lasciato libertà di coscienza an-
che a livello dei membri della direzione: e
non credo sia opinabile la tradizione laica
del partito di Mazzini; non dico di Garibaldi
perchè adesso ho visto che Garibaldi serve
in varie direzioni: diciamo di Mazzini) e co-
munità cattoliche sfavorevoli allo stato di
caos de1Ja legislazione in materia, con tutti
i rischi di arbitrio e di abbandono della don-
na e gli infiniti abusi ohe ne derivavano.

Terzo punto: l'arma del referendum non
è contestabile, sia che muova da gruppi che
si richiamano alla tradizione cattolica e vo-
gliono modificare la legge, sia che parta dai
radicali, tutti proiettati a cancellare il te~
sto legislativo, giudicato compromissorio e
mefficiente. Possono e debbono esserci ap~
profondimenti in materia, anche alla luce

~ lei Jo ha opportunamente ricordato, ono-
revote Pres.idente del Consiglio ~ deLle re~
centi sentenze della Corte costituzionale, su
un tema così rilevante, come quello della
necessità di dare lineamenti più precisi e
certi alla nostra legislazione in tema di re~
ferendum popolare abrogativo. Nel caso spe-
cifico dell'aborto vi è una ragione di mag-
giore prudenza, di maggiore cautela: atten~
dere la sentenza della Corte costituzionale

che potrebbe rimettere in discussione, dal
punto di vista della costituzionaJità, taluni
articoli del compromesso legislativo realiz-
zato, perfettibile, ho detto, come tutti i com-
promessi legislativi, ma, a nostro giudizio,
misurato e soddisfacente, e favorire con il
tempo un processo di avvicinamento fra po~
sizioni che oggi appaiono lontane. Lo sforzo
della ragione per colmare salehi o divisioni
è illimitato; non può conoscere tregue.

Nessuna questione quindi sulla legittimi-
tà del referendum e sul diritto alla propa-
ganda delle varie forze sociali e religiose nei
limiti stabiliti dalla legge per conseguire
obiettivi che, nel caso dei tre referendum
prospettati, appaiono ~ e questo è un altro
argomento che andrà approfondito ~ asso-

lutamente e diametralmente opposti fra di
loro.

Ma il problema è un altro e la discussio-
ne aperta alla Camera dall' onorevole Craxi
non è stata inutile; il problema è che sareb-
be pericolosissima la politicizzazione estre-
ma dei referendum. Sarebbe pericolosissimo
uno sconfinamento dalla sfera civHe a una
sfera che investisse i rapporti fra società
civHe e società religiosa, con tuui i loro
difficili e deliioati equilibri.

Tutti coloro che si avvalgono dello stru-
mento referendario debbono conoscere le
norme di prudenza e di saggezza che impon~
gono la complessità del tessuto sociale del
paese, l'intreccio con così evidenti e rilevan-
ti questioni di coscienza e i possibili rifles-
si nei rapporti tra Chiesa e Stato.

n Governo ha un solo dovere: osservare
la più rigorosa neutralità, garantire la più
assoluta imparzialità. È il dovere al quale
il Governo di centro-S'tnistra del tempo si at-
tenne, nel 1974, rispetto al referendum abro-
gativo del divorzio. Le forze politiche, tutte
quante, haJnno obblighi di discl1ezione e di
misura.

Ana Camera il collega Mammì ha indicato
una via in vista di una non traumatica cele-
brazione dei referendum: una consultazione
tra i movimenti femminili e i partiti che han-
no sottoscritto Ja legge sull'aborto, dai libe~
rali ai socialisti, dai repubblicani ai comu~
nisti, quasi una delega dei partiti ai movi-
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menti femminili stessi. Altre soluzioni più
o meno efficaci possono essere delineate.

Occorrerà compiere ogni sforzo ~ e do-
vremo farlo tutti senza secondi fini e senza
strumentalizzazioni incompatibili con la gra-
vità deJla materia e la sua complessità ~

perchè il legittimo impegno dei cattolici
nella battaglia per la revisione e la correzio-
ne della legge non tocchi i rapporti tra Chie-
sa e Stato, non contraddica la linea della
più netta distinzione tra i due poteri. Ci so-
no limiti, o meglio autolimiti, che l'autorità
ecclesiastica non può non impol1si e, in
presenza delle norme del Concorrdato del
1929, che tuttora vigono (la revisione non
è stata completata e rischierebbe di diven-
tare più difficile dopo !'inasprirsi delle po-
[emiche appena aperte), e per iUna ragione
globale di equilibrio fra Stato civile e socie-
tà religiosa, sOlIoun :regime di HIimitata li-
bertà rellgiosa, un regime separatisla di ti-
po anglosassone non porterebbe problemi di
questo genere e non autorizzerebbe alcuno a
f3re il minimo rilievo su questo o quell'in-
tervento dell'autorità ecclesiastica.

Il ca.so italiano, per la stessa presenza del
Papato in Italia, è così complesso e pecu-
liare che comanda da parte di tutti senso
di responsabilità.

Sono d'accordo con Craxi che bisogna evi-
tare ogni radicalizzazione anche nel linguag-
gio. Quel vescovo che chiama lo Stato italia-
no «infame e criminale» non giova certa-
mente alla causa. Si tratta di una questione
di cosden:zJa che dovrebbe sfuggire ad ogni
speculazione politica o partitica non meno
che ad ogni spirito di crociata, nella oonsa-
pevolezza che il nostro tipo di Stato è e re-
sta quello delineato da un maestro che è ca-
ro ai laici non meno che ai cattolici, egli
stesso cattolico liberale di stampo risorgi-
mentale, evocato anche nell'altra Assemblea,
Arturo Carlo Jemolo: lo Stato come casa co-
mune di credenti e non credenti. Per questo
tipo di Stato noi continueremo a batterei,
convinti di alTecare un contributo a quel
dialcgo tra forze laiche e cattoliche che du-
ra da 35 anni e di cui questo stesso Governo
è in qualche modo, nonostante tutte le dif-
licoltà e le limitazioni, una prova ed una
conferma.

C'è un' valore più alto di quello per cui
ognuno di noi si batte nella lotta quotidia-
na: è la tolleranza per le posizioni di chi
dissente da noi, è il rispetto dell'altro.

Laseiatemi concludere con le parole di
Carlo Rosselli: « Vedo anche negli avversari
una parte di me stesso ». (Vivi applausi dal
centro~sinistra e dal centro. Congratula~
zioni) .

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Mitterdorfer. Ne ha facoltà.

M I T T E R D O R FER. Signor Presi-
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, non vorrei ~ e del resto
non ne sarei in grado ~ fare della filoso-
fia sulla politica italiana e su quella dei par-
titi, o fare un'analisi approfondita del pro-
gramma al nostro esame. Credo però di in-
terpretare il pensiero del semplice cittadi-
no quando parto nelle mie considerazioni
da l1n fatto che mi semb:ra emblematico, per
il contrasto con ogni idea di stabilità e di
chiarezza politica, ovvero che dalle elezioni
politiche del 1976 ad oggi, vale a dire duran-
te il periodo che rientra nell'arco di una nor-
male legislatura, siamo chiamati per la se-
sta volta ad esprimerei su un nuovo Governo
e sul suo programma.

Non vi è dubbio però che la soluzione dei
problemi di fondo di una società in evolu-
zione nel quadro più ampio della crisi dei
paesi industrializzati che si trovano a dover
affrontare i problemi di una crescita impe-
tuosa e disordinata, vieppiù aggravati dalla
carenza delle risorse naturali e delle mate-
rie pnime, la soluzione dei problemi di fon~
do, dicevo, richiede una guida st'abile deil pae-
se basata su programmi che neoessaTiamen-
te per l'attua2!ione abbisognano di tempi
medi, se non addirittura lunghi.

Non ho bisogno di ribadire qui lo stretto
rapporto tra questa crisi generale con i ma-
li maggiori della nostra attuale situazione,
quale il problema del lavoro, della disoccu-
pazione, dell'inflazione, i problemi energeti-
ci, i problemi dell'efficienza dell'amministra-
zione pubblica e, non ultimo, un indiscusso
decadimento morale nella stessa .società con
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i continui scandali, la corruzione e la piaga
del terrorismo.

Le ricor:wnH orisi di Governo !impedisO<r
no di affrontare e risolvere a fondo tali pro-
blemi, se non per qualche dettaglio, anche
se importante. D'altronde indirettamente
una conferma di tale stato di cose si ha nel
ripetersi, nei diversi programmi governati-
vi, degli stessi intendimenti e propositi. Ma
un Governo che si scont'm sul piano parla-
mentare e sindacale non solo con gli inte-
ressi di gruppo, portati avanti legittimamen~
te nel sistema democratico, ma anche con
le contrastanti impostazioni ideologiche sul,
sistema politico ed economico stesso, ha bi-
sogno, a mio avviso, di una vita più lunga,
di una salda base di consensi, ma soprattut-
to di chiarezza.

Vi è però un'altra cosa da rilevare: mai
come in questa ultima crisi si è potuto con-
statare come le crisi di Governo siano in
fondo determinate più da un cosiddetto gio-
co politico che non da reali necessità di
cambiamento. A conferma di ciò mi richia~
ma al caso del decretone, >su cui s.i è fatto
cadere i'1 Governo Cossiga, che è stato ri-
preso in parte dalla legge di sanatoria ap-
provata da tutti i Gruppi pa:damentar.i e che
sarà per un'altra parte ripreso dal nuovo
Governo. Si ha l'impressione ~ mi si con~
ceda ~ che dopo qualche mese di attività
di un Governo cresca l'irrequietezza dei par~
titi, non solo, ma anche delle correnti in se-
no agli stessi, per sfociare in una sorta di
fenomeno di rigetto, che fatalmente condu-
ce alla prossima crisi.

Già in occasione della mia dichiarazione
di voto per H secondo Governo Cossiga, ave-
vo domandato se l'allora coalizione a tre
fosse veramente il risultato di quel chiari-
mento che l'onorevole Cossiga riteneva uno
degli obiettivi del suo primo Governo e se
eravamo veramente di fronte ad un quadro
politico e parlamentare stabile, chiaramen-
te definito. Ho espresso allora i miei dubbi.
È lecito quindi domandarsi se sia questo
di oggi l'avv,jo di un Governo che abbia di-
nanzi a sè prospettive di durata e di lavoro
costruttivo. Ce lo auguriamo.

L'allargamento della coalizione di Gover-
no can l'entrata del Partito socialdemocrati-

co italiano e l'astensione del Partito Liberale
rafforza certamente la maggioranza parla~
mentare e ci conforta, anche se certi atteg-
giamenti e prese di posizione nelle recenti
dichiarazioni alla Camera ci possono lascia-
re molto perplessi. Noi avevamo auspicato
questo tipo di coalizione. Speriamo che non
si torni ai vecchi giochi politici, che il citta-
dino ormai non riesce più a capire. A ciò
potrà servir,e anche un rappolJ:'to diaJlettico,
ma cMaro, con la opposiZlione. Si tratta,
a mio avviso, anche di una questione di sti-
le politico.

Per quanto riguarda il programma gover-
nalivo, mi limiterò a dire che nelle sue gran-
di linee ci sentiamo di condividerlo. Noi da-
remo il nostro modesto contributo critico,
ove lo riterremo necessario, sempre però
costruttivo e volto al rafforzamento del si-
stema democratico, vale a dire di quel si-
stema di cui Churchill diceva che era pes~
simo, ma che non ne conosceva di migliori.

Mi si conceda ora di entrare brevemente
nel campo dei nostri problemi specifici. An-
che noi sudtirolesi abbiamo risentito di que-
sta precarietà dei governi passati. Pur es~
sendo stati fatti dei passi avanti nell'attua-
zione delilo statuto, certi problemi la cUli.so-
luzione è di particolare importanza vengo-
no tra'scÌnati di Governo in Governo, come
si. può rilevare confrontando i diversi pro~
grammi. Non dubitiamo che vi sia stata nei
governi passati la volontà di superare gli
ostacoli; anzi siamo grati soprattutto all'ul-
timo Governo, all'onorevole Cossiga, per la
comprensione dimostrata. Ma la brevità di
vita dei govenni stessi ha veso diffioile quegli
approfondimenti e quei contatti che avreb-
bero dovuto rendere possibile una decisio-
ne politica equa e lungimirante, qualche vol-
ta anche in contrasto con le impostazioni
puramente burocratiche e formalistiche. Il
Presidente del Consiglio ha ribadito l'impe-
gno del Governo per l'attuazione del pacchet-
to ed in particolare per l'emanazione delle
norme di attuazione sull'uso della lingua
tedesca nei pubblici uffici e sulla istituzione
del tribunale amministrativo. Gliene siamo
grati, anche se ci saremmo aspettati qual-
che parola di più. Siamo da tempo in atte-
sa di soluzioni per noi accettabili da dare
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a questi problemi; non starò quindi qui ad
illustrarne l'importanza giacchè lo abbiamo
già fatto molte votlte. Nè vo~lio elencare
e illustrare i malti altri problemi che anco~
ra attendano una soluzione, anche perchè
ne hanno parlato i nastri colleghi all'altra
ramo del Parlamento. Avremo certo l'acca-
siane di prospettarli ancora al Presidente a
tempo debito.

Vorrei parlare sala di due questioni che
in questo momentO' ci sembrano particolar~
mente impartanti: una :nigua[1da la scuola,
l'altra attiene alla RAI, serviziO' pubblica in
lingua tedesca.

In quanto alla scuola, per ragiani già am~
piamente .disousse nelle oomm.issioni pariie~
tiche di attuazione, si è 'rilevata la neces'sità
di una integrazione alle narme di attuazione
già entrate in vigore, ciò al fine di migliora-
re ulteriormente il sistema. Ma al di fuori di
ciò, vi è il problema particotlarmente urgen-
te dell'inquadramento degli insegnanti nella
scuala secandaria in lingua tedesca. Va det~
to che quasi 500 insegnanti ~ e questa

è una cifra abbastanza notevole per ill
ristretta ambita della nostra scuola ~ at~

tendonO' da anni di poter passare in ruolo.
D'altra parte, le cattedre disponibili sona
molte di più; in ciò la situazione della scuo-
la in lingua tedesca è assai diversa dalla
situazione generale. Va rilevato altresì che a
parte gli inquadramenti per leggi speciali e
un concorsa speciale del 1960 non si è mai
espletato per la scuola secondaria in lingua
tedesca alcun cancarso normale, nè è stato
possibile proseguire con i carsi abilitanti pre-
visti dalla legge n. 1074. Quando nel 1978 fu
varata la legge n. 463 vi fu perciò l'impegno
politico del Governo di aperare in modo
da rendere passibile, presumibilmente an-
cora entro l'annO', l'espletamento di un con~
corso in base all' articalo 25 di quella legge.
Purtroppo, sino ad aggi non è stato data
seguito a questa promessa, per la mancanza
dei necessari adempimenti ministeriali de~
rivanti dagli articoli 29 e 30, quinta comma,
della stessa legge.

Nel frattempo, un nuavo disegno di legge
sul precariato è in discussione qui al Sena~
to. Certamente però decorrerà del tempO' fi-
no alla sua definitiva approvazione; siamo

quindi qui a chiedere al Governo che venga~
no creati da parte del MinisterO' competente
i presupposti per poter dare corso in tempi
brevi ad un cancorso in esecuziane della leg-
ge n. 463 del 1978 che, essendO' limitato alla
scuala secondaria di lingua tedesca della
pravincia di BalzanO', non creerebbe prece-
denti per quanta si farà sul piano generale.
Gli insegnanti, giustamente indignati per la
estenuante attesa, sono disposti a sattopar-
si ad esami campleti, pur di non perdere
ulteriormente tempO', anche se la nuova nar~
mativa patrebbe portare qualche facilita~
ziane.

In tema di istruzione rimane aperta la
grande questione dell'istruzione universita-
ria. Al riguardo, il presidente Cossiga nella
dichiaraziane programmatica del 9 agasto
1979 ci aveva dato certe assicuraziani. Egli
disse di ricanascere l'esigenza di emanare
tra l'altra al più presta le norme di attua-
ziane sulla istruzione anche universitaria. Il
problema è, per una minoranza etnica, di
parti calare importanza e nan si r.isalve nè
can una università bilingue, che alcuni chie-
danO' di portare avanti, nè con impasiziani
unilaterali. A nastro avvisa, deve essere assi-
curato alla studente appartenente alla mina-
ranza, nella libera scelta, il diritto allo stu-
dia presso l'università della prapria madre
lingua (del resto è un'idea che implicitamen-
te è contenuta nell'accordo di Parigi e in
leggi della Stata, carne quel,Ia sul presaia-
ria) anche attraverso una delega alla pra-
vincia autonoma di certe competenze statali
per quanto attiene al servizio dell'istruzia-
ne universitaria. È comunque un tema su
cui abbiamO' iniziato il dialago col presiden-
te Cossiga, che ara varremmO' cantinuare cal
presidente Forlani.

La secanda questione attiene al servizio
in lingua tedesca della RAI. I problemi sana
malti: dal trasferimento della «Tagesschau}),
serviziO' televisivo in lingua tedesca da Ro-
ma, dove è attualmente, a Bohano (nan s,i
capisce per quale ragiane tale trasferimen-

tO' nan venga fatto, quando nel frattempO'
si creanO' a BalzanO' le strutture per la terza
rete), alla questiane della terza rete stessa
quale rete regionale e quindi necessariamen-
te da ripartire in modo equa tra il serviziO'
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in lingua tedesca, italiana e ladina, al proble-
ma della TV a colori (non è comprensibile
aome mai ancora oggi si debba applicare il
color-killer quando tutti gli a;lta:.iprogram-
mi, quelli in lingua italiana e quelli perce-
piti dall'estero, sono a colori), al problema
di fondo di una completa esecuzione delle
norme di attuazione e della definizione delle
competenze per il cosiddetto «coordinato-
re })per le trasmissioni in lingua tedesca.

La situazione è aggravata anche dall'asso-
luta inadeguatezza dei mezzi tecnici e per
l'insufficienza degli organici del servizio ra-
diotelevisivo in lingua tedesca e ladina. Men-
tre la sede RAI di Bolzano è stata sviluppa-
ta proprio per dare un servizio pubblico al-
le minoranze etniche tedesca e ladina, ci
troviamo attualmente di fronte ad un vero
e proprio capovolgimento della situazione.
Sembra che tutti gli sforzi della RAI venga-
no concentrati sullo sviluppo del program-
ma della terza rete diretto ai cittadini di
lingua italiana. La mancanza di personale
tecnico ha costretto i programmatori del ser-
vizio radiofonico in lingua tedesca a sospen-
dere la produzione di programmi già appro-
vati dagli organi competenti. Voglio citare
un dato concreto: per quanto riguarda i
programmisti e redattor.i, r.isulta che un ele-
mento di lingua italiana ha da curare in
media solo un sesto della produzione che CU-\
ra un programmista o redattore di lingua
tedesca. Il rapporto tra il lavoro svolto da
un elemento di lingua tedesca e quello ita-
liano è di sei a uno.

Questi problemi non possono più essere
rinviati senza recare ulteriore danno a tutte
le parti interessate. La situazione si trascina
già da sei anni e siamo convinti che con un
po' di buona volontà una soluzione sarebbe
possibile, anche sulla base delle proposte
della provincia autonoma di Bolzano del-
l'agosto 1978. È un problema che interessa
particolarmente la Presidenza del Consiglio,
per cui mi sono permesso di essere un po'
più lungo su questo punto.

Signor Presidente del Consiglio, capisco
perfettamente che le nostre preoccupazioni
e i nostri problemi, di fronte a quelli gene-

rali del paese, potranno sembrarle margina-
li o di poco conto ma per noi rivestono una
importanza basilare e penso che per uno
Stato moderno e democratico il modo di af-
frontare i problemi della difficile sopravvi-
venza de'lle minoranze etniche diventi quaJi-
ficante anche a prescindere dagli impegni
internazionali che pure nel nostro caso vi
sono. Abbiamo certamente fatto notevoli
passi in avanti anche per quanto riguarda
il tipo di rapporto tra lo Stato e la mino-
ranza, ma è evidente che questi rapporti van-
no intensificati e migliorati, innanzi tutto per
dare completa attuazione agli impegni già
presi. Non vorremmo che i ritardi nell'attua-
zione di tali impegni possano servire da pre-
testo per azioni di violenza da tutti depre-
cate. Ma oltre a ciò i problemi vanno af-
frontati ogni qualvolta essi sorgano. È nello
spirito dell'articolo 6 della Costituzione
l'adeguamento della tutela delle minoranze
alle necessità delle stesse. Bisogna fare at-
tenzione a non venir meno a questo obbli-
go ogni qualvolta che interessi di parte si
mimetizzano da interessi nazionali in contra-
sto con lo stato reale delle cose e quindi
tendono a creare ostacoli alle misure senza
le quali l'uguaglianza sostanziale delle mino-
ranze non può essere raggiunta nè mante-
nuta.

Onorevole Forlani, mi auguro che il suo
Governo riesca a dare decisivi impulsi alla
soluzione dei gmvi problemi del paese,
ma anche di quelJi del nostro gruppo etni-
co. A lei auguro buon lavoro. (Applausi dal
centro) .

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, aUe ore j 6,30, con lo stes,so oDdi-
ne del giorno.

La sedruta è tolta (ore 13,40).

Dott. ADOLFO TROISI
Direttore Generale

Incaricato ad interim della direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


